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A Marion, il mio grande amore.

A Ben e Daniel, le altre due luci che illuminano la mia vita.

Sono fiero di voi.

E a Max, naturalmente.
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«Devo sedermi un attimo» disse Angela, e si mise un attimo seduta sopra una vecchia panchina di legno, lungo un sentiero di ghiaia da cui si godeva una magnifica vista del lago Muffo. Si tamponò la fronte imperlata con il fazzolettino che le aveva regalato il Dalai Lama. Le sarebbe piaciuto poter dire di aver completato una lunga escursione nella calura estiva, ma in realtà aveva camminato per una mezz’oretta sotto il mite sole di maggio. Dopo tutti gli anni passati a Berlino, in cui solo durante il lockdown era riuscita a totalizzare diecimila passi al giorno, aggirandosi nel suo ufficio come una tigre in gabbia, era in pessime condizioni fisiche. Ci sarebbe voluto un bel po’ prima che il suo corpo, provato da qualcosa come tremila banchetti ufficiali, si rimettesse vagamente in forma.

Angela lasciò correre lo sguardo sul piccolo specchio d’acqua. Le canne erano lunghe a sufficienza e ondeggiavano leggiadre in una brezza dal giusto tepore. L’acqua aveva il perfetto punto di azzurro e gli stormi di uccelli in volo mostravano più grazia di qualunque corpo di ballo Angela avesse mai visto esibirsi. E dire che aveva assistito a un’enormità di spettacoli durante le visite di stato compiute in tutto il mondo. La massima prova di resistenza l’aveva data restando sveglia accanto al presidente cinese, in barba al jet lag, per tutte le sette ore di durata di un’opera lirica.

Su quella panchina, davanti a quel lago, con quella giornata, non rimpiangeva affatto Berlino, anche se non si era ancora del tutto abituata alla nuova vita a Freudenstadt, ridente borgo sul lago, grazioso anch’esso nella giusta misura. Del resto come avrebbe potuto? Si era trasferita lì solo da un mese e mezzo. Era già andata un po’ in giro, ma non tanto da ambientarsi. Ci sarebbe mai riuscita?

Oppure nell’arco di poche settimane le sarebbe mancata la vita frenetica di Berlino, come temeva il marito e, in segreto, anche lei? Gli aveva promesso solennemente che avrebbero trascorso assieme una vecchiaia tranquilla. Il matrimonio che aveva richiesto ad Achim tanti sacrifici avrebbe retto in caso contrario?

«Tutto bene, cara?» domandò Achim, che in realtà si chiamava Joachim, ma all’università aveva scoperto che Achim faceva più fico. Prima, lo studente di chimica quantistica neanche sapeva cosa volesse dire fico. Achim le stava davanti in camicia bianca a maniche corte, pantaloni blu al polpaccio che lasciavano in bella vista le corte gambe pelose e scarponcini da trekking grigi che la giovane commessa gli aveva rifilato come “trendy”. Angela amava il suo Achim anche perché lui non aveva proprio idea di cosa fosse la moda, oltre a essere incredibilmente onesto e del tutto incapace di mentire. Si era chiesta spesso come mai non tutti gli uomini fossero così, per poi rispondersi che, se fossero stati altrettanto teneri, l’umanità non sarebbe sopravvissuta.

«Cara, ti ho fatto una domanda» insistette Achim, che era sempre in ansia per lei.

«Tutto bene, Cicci. Sono solo un po’ accaldata» rispose Angela.

Achim tirò fuori dallo zaino, che aveva dai tempi della DDR, una vecchia borraccia da cui il padre beveva già ai tempi pre DDR e che dava all’acqua un sapore metallico. Ma Angela ne fu lo stesso rinfrancata.

«Forse faresti bene a cambiare abbigliamento» azzardò Achim.

In effetti Angela continuava a indossare la divisa di ordinanza da cancelliera, pantaloni neri e un blazer colorato, che quel giorno era verde. Il completo da trekking che aveva acquistato cinque anni prima ormai le stava stretto ed era ancora imballato in uno degli scatoloni del trasloco.

«La prossima volta che andiamo a Templin per il fine settimana» rispose al marito «mi compro qualcosa di più adatto.» Lo shopping online per lei era fuori questione. Grazie agli esperti informatici che nella vita di prima la aggiornavano costantemente, sapeva fin troppo dell’uso che veniva fatto dei dati degli acquirenti. E poi perché mai doveva svelare la sua taglia ad Amazon?

«Come vuoi, tesoro» rispose Achim, seguendo la strategia collaudata per semplificarsi la vita e non complicare quella di Angela.

«Putin ha sganciato» annunciò una voce alle loro spalle. Solo sei settimane prima quella frase avrebbe tenuto Angela col fiato sospeso, ma ormai indicava solo l’urgenza di tirare fuori dalla tasca della giacca un sacchetto igienico. Con l’involucro di plastica nera in mano si diresse verso un omone alto due metri con i capelli a spazzola, in abito nero e occhiali da sole. Era Mike, la sua guardia del corpo quarantacinquenne, che teneva sempre la giacca abbottonata per nascondere un filo di pancetta. Accanto a Mike stava accucciato Putin. No, non il presidente russo, bensì un carlino fulvo, con una macchia nera sotto l’occhio sinistro, che Achim aveva preso in un canile e regalato ad Angela il giorno del pensionamento. Nelle sue intenzioni, grazie a quel tenero animaletto, Angela avrebbe dovuto superare la paura dei cani. E siccome Putin – quello vero – una volta aveva lasciato libero il suo molosso in presenza della cancelliera, proprio perché sapeva della sua fobia, Angela aveva dato al cagnolino il nome del presidente russo.

«Posso raccoglierla io» si offrì Mike. Angela sapeva distinguere benissimo tra una profferta sincera e una che non lo era. In questo caso era lampante che Mike sperava in segreto di essere esentato dall’incarico.

«Grazie, molto gentile da parte sua» rispose quindi tendendogli il sacchetto con un sorriso.

«Ehm, non c’è di che» rispose il fascio di muscoli, senza riuscire però a mascherare un’incrinatura nella voce. Un terrorista islamico lo avrebbe messo meno in difficoltà: Mike era in grado di neutralizzarlo con due dita. Ma un attimo prima che la guardia del corpo afferrasse il sacchetto l’ex cancelliera si chinò sulla cacca: «Ah, lasci stare, sono abituata a rimediare ai danni di Putin».

Poi si guardò attorno. Possibile che non ci sia mai un cestino quando serve?

«Vuoi darlo a me?» chiese Achim, che non aveva schifo di nulla, né dei ragni né di Donald Trump.

«Ma no, lo porto io» rispose Angela con un sorriso.

«Se ami il cagnetto, porti il sacchetto.»

«Tu e le tue rime, Achim! Che ti avevo detto?»

«Di farne a meno?»

«Esatto.»

«Va bene» disse Achim. «Obbedisco.»

Carezzandolo sulla guancia con la mano libera, Angela dichiarò: «Un nobile proposito. Direi che allora possiamo andare».

«Guarda che vale solo fino a casa» disse il marito con il sorriso disarmante che era la sua arma segreta.

Come sempre, Angela non poté fare altro che sorridere a sua volta. Poi, rivolta alla guardia del corpo, domandò: «C’è una scorciatoia per tornare in paese? Vorrei comprare delle mele e i negozi stanno per chiudere».

Gli orari dei negozi erano una delle molte differenze tra Freudenstadt e Berlino che Angela non sapeva ancora bene se definire un pregio o una seccatura.

«Fa la torta di mele?» chiese Mike. Amava i dolci, e Angela sapeva che apprezzava il suo talento da pasticciera, pur badando alla linea. Da quando era stato assegnato ai Merkel il bodyguard aveva già preso due chili e 358 grammi, nonostante gli allenamenti intensivi. Achim non aveva di questi problemi, poteva mangiare tutto quello che voleva senza ingrassare neanche un po’, una delle caratteristiche che suscitavano l’invidia di Angela nei suoi confronti. Nonché quella di Mike.

«Sì, torta di mele» confermò Angela. Da quando viveva a Freudenstadt infornava quasi ogni giorno torte: di fragole, di pere, di prugne, a seconda di quello che trovava al mercato sulla piazza della chiesa. I dolci non erano per lei semplicemente un modo di occupare le ore che solo qualche settimana prima trascorreva in riunioni di ogni genere, ma una vera e propria passione. In un’altra vita forse non si sarebbe data alla scienza e alla politica ma alla pasticcieria. Probabilmente in un universo parallelo – da fisica credeva a quella teoria – esisteva una Angela che si dilettava tutto il giorno a fare torte al burro e castagnole. Forse esisteva addirittura un universo in cui la Angela pasticciera neppure ingrassava.

«Se tagliamo per il bosco arriviamo in paese in un attimo» concluse Mike dopo aver consultato il cellulare.

«Allora andiamo» disse Angela avviandosi per prima a passo deciso, seguita da Achim, Mike e Putin, che trotterellando sulle zampette storte era ben felice che la sua padrona non fosse la più veloce del gruppo. Non avevano percorso più di un centinaio di metri quando udirono il tonfo degli zoccoli di un cavallo. Altri cinquanta e Angela si ritrovò davanti l’uomo che solo qualche ora dopo avrebbe rinvenuto cadavere in una cantina.
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Il barone Philipp von Baugenwitz lasciò di sasso i nostri non tanto perché Ferdinand, lo stallone nero di cui arrestò la corsa urlandone il nome, avrebbe fatto impallidire i campioni di Ascot, quanto perché il nobiluomo indossava l’armatura.

«Di matti ne ho visti, ma questo» bofonchiò tra sé la guardia del corpo, che aveva subito classificato il soggetto come innocuo.

La lunga carriera politica aveva insegnato ad Angela che alla pazzia non c’è limite, tuttavia non poté nascondere una certa sorpresa mentre Putin, spaventato dal cavallo, cercava rifugio dietro le sue gambe e Achim aveva inarcato con maestria un sopracciglio a imitazione del comandante Spock della serie Star Trek che guardava da piccolo sulla tv dell’Ovest.

«Ma è proprio lei! Da quando ho saputo che si è trasferita nel nostro paese, non vedevo l’ora di incontrarla» rimbombò una voce da sotto l’elmo.

A giudicare dal timbro il cavaliere in armi doveva avere una cinquantina d’anni. In ogni caso conosceva le buone maniere, pensò Angela, perché non fece accenno al sacchetto con la cacca, pur avendolo indubbiamente visto.

«Di certo si starà chiedendo come mai indosso l’armatura» disse invece.

«È una curiosità che in effetti mi ha sfiorato.»

«Questa sera do una festa medievale al mio castello per la sagra del vino e volevo provare l’armatura del mio avo Balduino. Devo dire che mi ci trovo benissimo! La indosserò. Ha visto i manifesti in paese?»

«Sì, e anche il volantino.» Angela ricordava perfettamente la ragazzina con i capelli tinti di blu che glielo aveva allungato senza alzare gli occhi dal cellulare, ignorando bellamente l’ex cancelliera. Erano decenni che non le capitava di passare inosservata; all’inizio aveva provato un senso di irritazione, che si era tramutato poi in sollievo.

«Posso contare sulla sua presenza stasera?» echeggiò speranzosa la voce metallica di Philipp.

Angela non aveva ancora messo in conto di apparire in pubblico, in realtà voleva prima ambientarsi nella nuova casa assieme ad Achim. Ma come poteva farlo se non si inseriva nella realtà locale? E quale occasione migliore di una festa a cui avrebbe partecipato tutto il paese?

«Ci penserò» dichiarò. Udì un sospiro soffocato alle sue spalle, veniva da Mike, la guardia del corpo, che in teoria avrebbe avuto la serata libera e aveva intenzione di godersi un drink nel gin bar del posto, l’Aladins Gin. Era il locale più alla moda di Freudenstadt, un primato per modo di dire, visto che era l’unico a parte la locanda del paese, chiamata, appunto, La Locanda. Non c’era da stupirsi che Mike non scoppiasse di gioia al pensiero di restare in servizio: alla festa non si sarebbe potuto concedere neppure un sorso di vino. Il lavoro è una cosa, il gin un’altra.

Angela guardò Achim che tornò ad arcuare il sopracciglio, quello opposto stavolta. Con gli anni si era perfezionato. Angela sapeva benissimo di avergli promesso di guardare assieme La traviata, trasmessa in diretta dal Metropolitan Opera di New York. Si era comprato apposta in offerta un televisore maxi schermo e nel programmarne il telecomando aveva dimostrato per l’ennesima volta che la chimica quantistica non era all’altezza della tecnologia domestica. Il telecomando aveva preso a funzionare solo dopo che Putin ci era passato sopra. Quale combinazione di tasti avesse attivato con le zampette sarebbe rimasto per sempre un mistero per la scienza.

Né Achim né Mike fecero salti di gioia all’idea di andare quella sera al castello – e meno male, perché Achim probabilmente si sarebbe rotto una vertebra –, ma Angela non volle declinare l’invito. Era troppo curiosa e sperava di godersi la festa.

«Non se ne pentirà. Ci vediamo stasera!» esclamò il barone sferragliante, spronando il destriero.

«Anche no» bisbigliò Achim.

«Perché? Magari ci divertiamo» ribatté Angela.

«Ma volevamo vedere La traviata!»

«Possiamo farlo lo stesso.»

Achim la guardò irritato.

«Deve esserci il modo di registrare il programma» disse Angela ridacchiando. «Lasciamo fare a Putin, lui lo trova di sicuro.»

«Vabbè» rispose Achim, che aveva molti pregi, ma non la battuta pronta.

«Sarà sicuramente bello vedere come la gente fa festa in questo paese, Cicci.» Sì, Angela usava apposta il vezzeggiativo “Cicci” quando voleva vincere la ritrosia del marito. Con un “Cicci” ben assestato lo aveva persuaso a partecipare al programma stabilito per le consorti dei leader del G7. Anche se al posto di Michelle Obama c’era Melania Trump.

Achim era titubante.

«Non sei curioso di vedere la faccia del cavaliere in armi?» disse Angela con un sorriso.

«Per quello basta googlare.»

«Ci penso io» si offrì subito Mike prendendo il cellulare. Angela sapeva che la sua guardia del corpo non aveva ancora abbandonato la speranza di passare una serata al bar. «E se non trovo immagini in rete posso chiedere ai colleghi dell’Anticrimine. Se non ne hanno neanche loro possono hackerargli il cellulare o usare un drone...»

«Lo vedremo tutti in carne e ossa questa sera» sentenziò Angela e chiuse la questione ignorando i bronci di Achim e Mike. Si chinò invece su Putin e, accarezzandogli la testa, disse: «E a te per cena un bel petto di pollo».

Il carlino scodinzolò. “Petto di pollo” era un’espressione che capiva, come “seduto”, “a cuccia” e “puoi-salire-sul-divano-anche-se-Achim-inarca-il-sopracciglio”.

Angela si avviò, sempre con il sacchetto della cacca in mano. E camminando pensava a quale blazer indossare alla festa.
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Dopo un mese e mezzo gli abitanti di Freudenstadt si erano già un po’ abituati alla presenza di Angela. Naturalmente l’ex cancelliera non passava inosservata quando attraversava, come in quel momento, l’antica piazza del mercato accompagnata da marito, cane e guardia del corpo, ma non le chiedevano più selfie, né la fissavano curiosi facendo commenti in qualche caso poco lusinghieri su di lei. Tempo due mesi e si sarebbero completamente assuefatti, Angela non aveva dubbi.

Dopo aver localizzato infine un cestino dove buttare il sacchetto della cacca fece un giro al pittoresco mercato, capace di emozionare persino una persona non esattamente incline al sentimentalismo come lei. I dieci banchi vendevano prodotti locali: formaggi, carne biologica, frutta e verdura, miele, persino il vino delle vigne del barone. Angela pensò che lo avrebbe gustato senza dubbio quella sera, quindi andò dritta al banco della frutta e chiese alla gioviale venditrice, una cinquantenne paffutella in salopette blu e foulard bianco e blu, sette mele.

«Ne prenda otto!» rispose lei.

«Se ne prendo otto mi fa lo sconto?»

«No, ma così ne ha una in più.»

Angela rise di gusto: «Allora me ne dia otto».

«Non se ne pentirà.»

Mentre Angela prendeva il sacchetto di carta con dentro le mele, Achim era fermo davanti al banco del vino con Putin in braccio.

Quanto a forma fisica il cagnolino era messo ancor peggio della padrona. Di quel passo Angela avrebbe dovuto fare la dieta assieme al carlino.

Achim evidentemente si stava facendo spiegare tutto sui vini dell’Uckermark. Adorava chiedere informazioni e consigli e poi non comprava nulla. Strano che non fosse stato ancora bandito dagli esercizi commerciali del Paese.

La guardia del corpo si teneva a qualche metro di distanza e scannerizzava la piazza del mercato in cerca di possibili pericoli. Secondo Angela avrebbe potuto tranquillamente farne a meno. Cosa poteva succederle in quel posto sonnolento? Un normale attentatore neppure sapeva della sua esistenza. E poi ormai chi poteva avere interesse a farla fuori? Angela si era volontariamente sottratta ai riflettori, e non intendeva ripensarci. Non avrebbe partecipato a talk show, scritto articoli sui giornali o tenuto conferenze rompendo le scatole a chi ora faceva il suo lavoro. Non sentiva l’esigenza di far parte, come altri ex cancellieri, di organi di vigilanza per guadagnare più denaro di quanto una persona normale necessitasse.

Stava per dare di gomito al bodyguard e invitarlo a rilassarsi quando le si avvicinò una donna di colore incinta, sulla trentina, con un vestito primaverile verde e rosa e i lunghi capelli lisci trattenuti da un cerchietto verde. Fino a quel momento Angela non aveva visto molti immigrati di prima o seconda generazione a Freudenstadt. C’erano il gestore serbo della gelateria italiana, il proprietario taiwanese della Premiata Macelleria Müller e la commessa della cartoleria, che veniva dal Sud della Germania, che lì al Nord era considerato terra straniera. Angela pensò che almeno uno dei genitori della giovane provenisse dai cosiddetti paesi fratelli della DDR: Mozambico, Etiopia, Benin...

«Salve, posso parlarle un attimo?» chiese la ragazza con un sorriso aperto.

«Lo sta già facendo» rispose Angela con pari cordialità.

«Già» rise la giovane, senza il minimo imbarazzo.

«Dica pure, cosa posso fare per lei?» domandò Angela.

«Nulla, sono io che posso aiutarla.»

«In che senso?»

«Mi chiamo Marie Horstmann.»

Angela non si aspettava una donna di colore con quel nome.

«Sono la direttrice dell’Ufficio del turismo di Freudenstadt.»

«Non mi dica che qui c’è un Ufficio del turismo» esclamò stupita Angela.

«È attivo due volte la settimana per due ore, mi serve per integrare il sussidio di disoccupazione.»

«E cosa vorrebbe fare per me?»

«Posso farle da guida e raccontarle tutto quello che c’è da sapere sul nostro paese e che non si trova in rete.»

«In effetti su Wikipedia ci sono solo due paragrafi su Freudenstadt e uno avverte che non va confusa con Freudenstedt, che è nel Baden-Württemberg.»

«L’autore della voce sarà arrivato qui dopo aver impostato male il navigatore.»

«È un’ipotesi plausibile» sorrise Angela.

«Grazie a me verrà a sapere quale parroco della chiesa di San Pietro» attaccò Marie indicando la chiesetta in fondo alla piazza, perfettamente consona ai criteri di sobrietà di Angela «si è scolato il vino della messa e ha suonato nudo le campane per tutta la notte, il motivo per cui la pietra nera di fronte alla chiesa si chiama Pietra del pianto e come il barone Balduino di Baugenwitz è morto nella sua armatura.»

Angela rabbrividì: allora l’armatura che l’attuale barone indossava quando l’aveva incontrata nel bosco era quella in cui era morto il suo antenato. O il nobiluomo era vittima di un’ossessione o non ci stava tanto con la testa.

«Sembra davvero interessante» rispose alla giovane. Le informazioni che aveva appena ricevuto non erano contenute nel dossier che le avevano preparato i servizi segreti. Dopo averlo consultato nel suo ufficio al cancellierato Angela aveva pensato: “Un posto così insignificante potrebbe proprio fare al caso mio!”.

«Domani pomeriggio alle 16 va bene per lei?» chiese Marie.

«Non ho altri programmi» rispose Angela. Lo aveva detto l’ultima volta nel millennio precedente. «Verrò assieme a mio marito e anche alla guardia del corpo.»

«Tre biglietti venduti quindi,» sorrise compiaciuta la guida «è il record finora.»

«Ho una bellissima notizia» intervenne Achim.

«Adoro le buone notizie» rispose Angela che aveva imparato a gioire delle rare occasioni piacevoli che la vita offre.

«Possiamo vedere La traviata in diretta.»

«È stata posticipata?» chiese sorpresa Angela, sapendo che sui numeri, le date e i fatti il suo Achim non sbagliava mai.

«No, va in scena oggi, ma noi non dobbiamo andare alla festa al castello.»

«Ah no?»

«Il vino che fanno qui è molto mediocre, per usare un eufemismo.»

«Cicci, a me interessa la festa, non il vino.»

«Davvero?» rispose Achim stupefatto.

«Sì.»

«Sono disorientato.»

«Ti succede spesso.»

«È vero.»

«Mi interessa conoscere la gente di qui. E già che ci siamo, ti presento Marie Horstmann, che dirige l’Ufficio del turismo di Freudenstadt.»

«Piacere, sono Achim Sauer.»

«Piacere mio» disse Marie.

«Ci sarà anche lei alla festa stasera, vero?» chiese l’ex cancelliera e subito notò con sorpresa il repentino cambiamento di espressione della giovane, che si incupì e rispose con un secco «No». Angela ebbe addirittura l’impressione di cogliere un tremito in lei.

«Anche lei ha altri programmi, come noi?» domandò Achim.

«Noi non abbiamo nessun programma» lo interruppe Angela. Poi, per non importunare oltre la giovane, la salutò con un cordiale «A domani allora».

«Sì, esatto... alle 16 in punto» rispose Marie sforzandosi di abbozzare un sorriso, con scarsi risultati. «Arrivederci.»

Si allontanò lungo la piazza e Achim esclamò sorpreso: «Non avrei mai immaginato che qualcuno schifasse quel vino più di me».

«Non credo che sia per la cattiva qualità del vino se la ragazza non viene alla festa.»

«Sarebbe comunque un buon motivo.»

«Temo che ne abbia uno più valido» azzardò Angela chiedendosi cosa avesse indotto la giovane a tremare. C’era un marito che le impediva di uscire la sera? O era per la festa in sé? Voleva assolutamente evitare un incontro sgradito?

Angela si ripropose di tornare con discrezione sull’argomento il giorno dopo, durante la visita guidata. Provava simpatia per la giovane e, potendo, le sarebbe stata volentieri d’aiuto.
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Angela aveva indosso il suo amato blazer rosso, quello sfoggiato alla finale dei Mondiali di calcio nel 2014. Achim, che non sapeva nemmeno più contro quale squadra avesse vinto la Germania, portava il suo abito migliore, nonché l’unico che possedeva. Lo aveva comprato nel 1997, la prima volta che aveva dovuto accompagnare Angela a un evento ufficiale, ricevendo immediata conferma della tesi secondo cui non si sarebbe divertito molto in quel genere di occasioni. I coniugi erano nel soggiorno della loro abitazione, una casa a graticcio risalente al 1789, con i soffitti bassi e le travi sporgenti contro cui, stando ai calcoli di Achim, il gigantesco Mike batteva la testa in media 3,73 volte al giorno. Angela e il marito si erano sistemati bene nel piccolo alloggio, e avevano mantenuto qualche mobile antico lasciato dai proprietari precedenti: armadi ottocenteschi, un tavolo da pranzo rustico con sedie ancor più rustiche, e una poltrona comodissima su cui Achim aveva pensato di poter studiare i suoi tomi di fisica delle particelle, per poi realizzare che Putin l’aveva scelta per i suoi pisolini. Mike, intento a spazzolare la terza fetta della torta di mele che Angela aveva appena sfornato, sospirò: «Ecco, domani mi tocca un’altra mezz’ora di allenamento extra».

«Mi spiace» disse Angela in realtà senza un briciolo di compatimento, anzi, con una certa diabolica soddisfazione nel minare la ferrea autodisciplina della sua guardia del corpo. Avrebbe guarnito il prossimo dolce con abbondante panna montata.

Angela impacchettò la torta mentre il marito nell’angolo cottura caricava la lavastoviglie secondo un complicato sistema che Angela non metteva in discussione, intanto perché non aveva voglia di sorbirsi le formule matematiche in base alle quali Achim aveva calcolato di poter risparmiare un carico su 12,7, ma più che altro perché Achim era convinto di essere il solo a saperla poi svuotare correttamente, liberandola in eterno da quell’incombenza.

«Vuole che porti gli avanzi della torta ai senzatetto in paese come al solito?» chiese Mike.

«Certo.»

«Quei due nelle ultime settimane sono ingrassati un bel po’» ridacchiò Mike.

Dall’aspetto non si sarebbe mai detto, ma Mike aveva un cuore grande. Angela lo aveva scelto perché al colloquio le aveva confessato di amare più di ogni altra cosa la sua bambina, che viveva a Kiel con la ex moglie, al contrario di altri candidati che davano l’idea di essere capaci di uccidere un cucciolo senza batter ciglio, se richiesto. Gente come quella Angela non la voleva accanto a sé, e tanto meno a Putin, che girava su se stesso nella cesta per acciambellarsi, nei limiti di acciambellamento concessi a un carlino.

Quando infine ebbe trovato la posizione giusta, tutti nella stanza ebbero modo di udire il rumore del suo intestino in relax. E purtroppo anche l’odore.

«Credo che sia proprio ora di andare» ghignò Angela.

Mike e Achim annuirono in perfetta sincronia. Così tutti e tre uscirono di casa, fecero una profonda inspirazione e si misero in marcia. A ogni passo sull’acciottolato della stradina costeggiata da case a graticcio Angela era sempre più entusiasta all’idea di conoscere la gente del paese. Le sarebbe stato d’aiuto per ambientarsi. E prima si ambientava, prima avrebbe messo a tacere quella piccola parte di sé che rimpiangeva Berlino e che teneva nascosta ad Achim.
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Passarono davanti alla chiesa e uscirono dal paese lungo una strada poco trafficata da cui si vedeva, alto sulla collina, il secentesco castello dei Baugenwitz, le bianche mura illuminate dai raggi del sole pomeridiano che incendiavano le tegole rosse del tetto.

Mentre Angela, Achim e Mike risalivano assieme a molte altre persone il viale alberato che conduceva al castello, arrivò un trattore con a bordo quattro contadini e la fruttivendola, tutti con la faccia torva. Quando li ebbe superati Angela ne comprese il motivo: dietro il mezzo era fissato uno striscione con la scritta: LA NOSTRA TERRA NON È IN VENDITA!

Naturalmente Angela aveva letto nel dossier dell’Intelligence che il barone era finanziariamente in cattive acque. Gli esterni del castello erano stati restaurati grazie a sovvenzioni, ma l’attività alberghiera che sarebbe dovuta servire a coprire i costi di gestione era talmente in deficit da essere stata chiusa. Neppure con il piccolo vigneto e l’affitto dei terreni si riuscivano a compensare le perdite. Il barone aveva dichiarato alla stampa locale che né il castello né le terre erano in vendita perché era sua intenzione tutelare il patrimonio secolare della sua famiglia nell’Uckermark, ma un mese prima un eccentrico produttore di auto elettriche americano aveva avanzato una redditizia proposta di acquisto con l’obiettivo di costruire sull’area un complesso di diciassette unità abitative con tanto di campo da golf. A quel punto gli abitanti del villaggio non erano più così certi che il legame affettivo del barone con le terre degli avi resistesse al fascino del denaro.

Nel momento in cui Angela, Achim e Mike giunsero alle porte del castello i contadini stavano già inscenando la protesta con striscioni, volantini e un megafono che, azionato, emise un lungo sibilo. Un contadino urlava a ripetizione con tutta la rabbia che aveva in corpo «L’Uckermark appartiene a noi!», incurante del megafono difettoso che si spegneva ogni cinque secondi.

«In senso stretto è un’affermazione errata» disse Achim ad Angela. «Il suolo non appartiene agli abitanti del luogo, ma a pochi privati come il barone e allo stato.»

«Meglio non dirlo davanti ai manifestanti.»

«Perché?»

«Cosa ho sempre detto ai miei ministri?»

«Di non fare i saccenti.»

«Esatto.» Angela si accorse che Mike guardava i manifestanti con diffidenza e lo apostrofò: «Credo che qui non ci sia nessun pericolo».

«Ah no? Il pericolo è ovunque! Come quella volta a Johannesburg, quando il ministro degli Esteri è stato aggredito da un cane all’apparenza adorabile e si è ritrovato con i pantaloni bucati sul didietro...»

«Mike?» lo interruppe Angela.

«Eccesso di informazioni?»

«Eccesso di informazioni.»

Angela si avvicinò allo stand della protesta e chiese alla simpatica fruttivendola un volantino.

«Ne prenda due...»

«Così ne ho uno in più?»

«Bravissima.»

Si sorrisero e Angela si disse che forse valeva la pena di conoscere meglio quella donna. Magari anche a lei piaceva fare i dolci di frutta. Di certo avere un’amica con cui cucinare le sarebbe servito ad ambientarsi.

Un’amica.

Angela non aveva mai avuto un’amica del cuore, neppure alle elementari, dove spesso le altre bambine la prendevano in giro per il taglio di capelli: «Che bella, che bella, Angela ha in testa una scodella!».

Mentre Achim aveva Tommy, un amico dei tempi dell’università, con cui giocava spesso a Scarabeo via Skype, Angela aveva passato gli ultimi decenni assieme a ministre della Difesa, donne a capo di governi, e segretarie di direzione. Impossibile trovare tra di loro una vera amica, ma non era stato un problema perché nel tempo libero Achim le bastava e avanzava. Ma cosa avrebbe fatto da sola a Freudenstadt quando Achim sarebbe partito per tre settimane come ogni anno per fare trekking sulle Alpi con il suo amico Tommy? Angela immaginava già di andare a Berlino di nascosto per non restare ad ammuffire in paese. L’alternativa poteva essere, appunto, rimanere a casa a fare dolci con un’amica.

«Indovini un po’ come mi chiamo? Le do tre possibilità» disse la fruttivendola.

Angela ci pensò un po’ su.

«Ma non mi dica Mandy!» La donna ironizzava sul nome, popolarissimo tra i boomer dell’Est.

«Allora Sandy?»

«No» rispose ridendo la donna.

«O Candy Candy?» Angela era in vena di spiritosaggini.

«No, mi chiamo Angela come lei» disse la fruttivendola ridendo di cuore.

«Davvero?»

«Davvero.»

Risero entrambe.

«Vogliamo andare alla festa?» esclamò Achim.

«Sì, arrivo» gli rispose l’Angela che era sua moglie.

«E già che ci siete,» disse l’Angela che non era sua moglie «fate capire al signor barone che non può vendere le terre. Non solo perché sono la fonte della nostra sussistenza, ma anche per motivi ambientali. Gli americani vogliono prosciugare il lago dietro il castello, che è zona di riproduzione.»

«Vedremo, se si presenterà l’occasione» promise Angela senza promettere nulla. Ormai le era facile, in tanti anni in politica aveva fatto pratica. Poi, superato il cancello del castello entrò con Achim e Mike nel piazzale. Sul retro del volantino c’era la foto della simpatica fruttivendola. Si chiamava davvero Angela, Angela Kessler. E oltre a produrre e vendere frutta insegnava musica ed era anche... la rappresentante locale di AfD, il partito della destra xenofoba?!?

Tanti saluti all’idea di fare torte assieme e di diventare amiche.
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Gli abitanti di Freudenstadt affollavano il piazzale del castello mentre camerieri in costume da giullare mescevano il vino, e cameriere in abiti medievali offrivano salsicce di cinghiale. Eliminare l’odore di arrosto dal blazer rosso sarebbe stata un’impresa, si disse Angela. Più oltre un gruppo di uomini barbuti suonava su antichi strumenti una improbabile versione de La Cucaracha. Gli ospiti, circa duecento, si davano alla pazza gioia e al centro della baraonda spiccava il barone, con indosso l’armatura in cui era morto il suo avo. Gli stava accanto una bionda attraente, sulla trentina, con un abito nero tutt’altro che medievale, che la fasciava come una seconda pelle. Con un unico movimento fluido vuotò il bicchiere di champagne che aveva in mano, lo posò sul vassoio e ne prese un altro con la mano libera.

«Eccovi!» rimbombò allegra la voce del barone che si avviò sferragliando incontro ad Angela e Achim. Mike fissava con sguardo ipnotico una salsiccia di cinghiale, notò Angela con la coda dell’occhio. Forse si stava chiedendo se dopo tre fette di torta di mele gli era rimasto un po’ di spazio e calcolava quanto avrebbe dovuto prolungare l’allenamento il giorno dopo.

La giovane in abito nero seguiva il barone scolando champagne. A giudicare dall’anello con brillante sovradimensionato che portava al dito doveva trattarsi della moglie del nobiluomo. Quando la coppia ebbe raggiunto i nostri e il barone stava per aprir bocca, la moglie gli sussurrò perentoria: «Levati di testa quell’affare».

«Hai ragione» rispose la voce metallica e il barone si liberò del pesante elmo, mostrando la chioma brizzolata di un cinquantenne che ad Angela parve un misto tra Roger Moore e Norbert Röttgen.

«Vi presento mia moglie, Alexa von Baugenwitz» disse il fascinoso nobiluomo con un sorriso da pubblicità di dentifricio.

«Meglio nota come Alexa Morgen» aggiunse la donna con sussiego.

«Mai sentita» commentò Achim, che quanto a diplomazia era un disastro.

«Quella di Rose rosse» disse la donna per dargli un aiutino e Angela, sapendo che il marito era completamente estraneo alla cultura dell’intrattenimento, spiegò: «La serie tv».

«La mia Alexa ha fatto parte del cast finché non l’ho liberata rendendola mia moglie.»

«Liberata? Ma se ero la star della serie!» ribatté la donna con un sorriso forzato, senza riuscire però a mascherare del tutto l’irritazione per l’uscita del marito. Evidentemente non possedeva le doti di attrice che millantava.

«Ma certo, piccola» disse il barone sempre in tono paternalistico. Mancava solo che le carezzasse la testa.

«Il mio personaggio era Beate Borg, la dottoressa buona, che ha problemi di alcolismo.» A giudicare dal bicchiere già per tre quarti vuoto, almeno sotto quell’aspetto era perfetta per il ruolo.

«La dottoressa fessa» disse il barone strafottente.

«Comunque avevo la mia indipendenza economica» ribatté la baronessa.

«Faresti meglio a bere di meno.» Nel giro di un secondo il tono del barone era cambiato.

«Anche tu faresti meglio a evitare certe cosette» ringhiò la moglie con tutta la perfidia di cui è capace una donna ferita sotto l’effetto dell’alcol.

«Possiamo parlarne in separata sede?»

«Perché non ora, davanti a tutti?»

«Ma forse non tutti stanno a sentire» intervenne Angela per stemperare la tensione.

«Io sicuramente no» dichiarò Achim.

«Il fatto è che mio marito...»

«Philipp!» esclamò una voce femminile. «È arrivato il momento dell’apertura ufficiale.»

Tutti voltarono il capo verso la donna bruna, sulla cinquantina, che si era avvicinata al gruppo. In tailleur pantalone, con una cartellina in mano, aveva l’aria di essere l’organizzatrice dell’evento.

«Allora vado» disse il barone e si avviò sferragliante nella sua armatura senza accomiatarsi da Angela, Achim e Mike. Aveva troppa fretta di uscire dalla situazione scomoda in cui l’aveva messo la moglie, che a sua volta, senza dire una parola, si volatilizzò per rifornirsi di champagne.

«Mi spiace che vi abbiano messo in imbarazzo» disse la donna con la cartellina.

«E non poco» rispose Achim.

«Non è colpa sua» disse Angela. Aveva di fronte una persona sofisticata e di certo istruita, che quanto a intelligenza non doveva esserle da meno. Certe cose Angela le capiva subito. Forse era il caso di frequentarla, non per far torte, ma per scambiare riflessioni su Goethe, Rilke, e magari anche Shakespeare, davanti a una tazza di tè.

«Lasci che mi presenti, sono Katharina, baronessa di Baugenwitz.»

«Ma la moglie di Don Chisciotte non è la signora di prima?» disse Achim.

«Io sono la prima moglie.»

«E vivete tutti assieme qui?»

«Il castello è grande, volendo non ci si incrocia per settimane intere. Io ho l’appartamento e l’ufficio nell’ala Ovest. Ho compiti gestionali.»

Angela si chiese se Katharina fosse coinvolta anche nella vendita della proprietà all’industriale americano.

«Se lo desidera le posso mostrare il castello più tardi.»

«Con molto piacere!» disse Angela che voleva conoscerla meglio.

«Fantastico. Se posso vorrei chiederle una cosa...»

«Dica pure.»

«Lei ha senz’altro conoscenze al ministero della Giustizia e potrebbe forse essermi d’aiuto per una certa questione.»

Angela si era trasferita a Freudenstadt proprio per non dover più essere coinvolta in conversazioni del genere, ma sorrise eroica e tornò a promettere senza promettere nulla: «Vedrò cosa posso fare». Era molto delusa. No, non aveva più nessuna voglia di prendere il tè con quella donna.

«La ringrazio» disse Katharina von Baugenwitz. «Tra una mezz’ora la porto a vedere il castello, adesso ho ancora qualcosina da fare ed ecco la prima. Pia, vieni un attimo per favore?»

La baronessa fece cenno a una ragazza con i capelli blu e un giubbotto di pelle nero. Era quella che il giorno prima aveva teso ad Angela il volantino senza neppure guardarla in faccia.

«Che vuoi?» rispose scocciata.

«Ci fai una foto per la homepage, per favore?»

«E va bene» disse con scarso entusiasmo.

“Molto motivata” pensò Angela.

«Pia è mia figlia di primo letto» spiegò Katharina von Baugenwitz.

«La figlia di Don Chisciotte?» chiese Achim.

«No, Philipp è stato il mio secondo marito» rispose Katharina, in tono di rammarico, come a riconoscere un grosso errore. «Il primo è morto in un incidente stradale.»

«Condoglianze» disse Achim.

«Condoglianze» ripeté Angela anche in direzione della ragazza dai capelli turchini, che per tutta risposta si allontanò di qualche passo spippolando sul cellulare, come se la morte del padre non la riguardasse. Angela tornò allora a rivolgersi alla madre: «Deve essere stato un duro colpo anche per sua figlia».

«Sì, adorava suo padre» rispose la baronessa con voce rotta. «Ma sa che io ci sono e per lei farei qualsiasi cosa. Tutto!»

Angela osservò la ragazza: non doveva essere stato facile per lei accettare Philipp come patrigno e poi perdere anche lui.

«Puoi staccare gli occhi da quel coso?» esclamò la madre, che evidentemente voleva cambiare argomento.

«Potere posso» rispose Pia continuando imperterrita.

«Prima» sospirò Katharina «non riuscivo a tirarla via dalla biblioteca, adesso non sa più nemmeno cosa sia un libro.»

«La volete ’sta foto o no?» chiese Pia spazientita.

«Mia figlia è un’ottima fotografa, sa, è un’influencer...»

«Meglio l’influenza che...» iniziò Achim.

«Cosa ti ho detto delle barzellette sul coronavirus, Cicci?»

«Che non vuoi sentirle mai più finché vivi.»

«Esatto.»

«Chiama suo marito Cicci? Sul serio?»

«Ci vuoi fotografare o parlare di soprannomi?» sbottò Angela per nulla divertita.

«La seconda che ha detto» ridacchiò la ragazzina. «Mi spieghi meglio, cosa gli dice, baciami Cicci?»

Mike, che li aveva raggiunti addentando una salsiccia, trattenne a stento un sorriso ironico. Angela e Achim lo guardarono piccati e subito si ricompose.

«Oppure» proseguì imperterrita la ragazza dai capelli turchini «dammelo, Cicci?»

Mike scoppiò a ridere.

Angela e Achim lo fulminarono con lo sguardo e lui si morse le labbra.

«Direi che lasciamo perdere la foto» sentenziò Angela avviandosi assieme ad Achim e Mike.

«Pia!» esclamò la madre in tono di rimprovero mentre i tre si allontanavano. «Devi farla finita!»

«E perché?»

«Perché quella donna potrebbe esserci utile.»

«Ok.»

E Angela, che aveva sentito, si disse: forse non è stata una grande idea conoscere gli abitanti di Freudenstadt.
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Il barone salì su un podio allestito nel cortile. Si era rimesso l’elmo e disse al microfono: «Salute a voi, amati sudditi!».

Gli ospiti si scambiarono sguardi perplessi, divertiti dalla voce del barone, ulteriormente distorta dagli amplificatori, ma anche irritati per essere stati apostrofati come sudditi.

«Togliti l’elmo!» gridò Alexa con voce già impastata. La prima moglie, Katharina, sempre armata di cartellina, scosse il capo. Angela non era sicura se la disapprovazione riguardasse il barone o la sua attuale consorte. Probabilmente entrambi. A qualche metro di distanza la figlia Pia riprendeva il discorso col cellulare, di certo per i canali social del castello.

«Scusate» disse il barone rivolto al pubblico, ma sollevò soltanto la visiera dell’elmo. A giudicare dallo sguardo tagliente lanciato alla moglie non aveva nessuna intenzione di assecondarla togliendolo del tutto.

«Vi ho accolto» proseguì leggendo da un foglio «come avrebbe fatto il mio antenato Balduino, che eresse il castello dei Baugenwitz. E poi avrebbe probabilmente impalato alcuni di voi perché non avevano versato il tributo dovuto.»

Nessuno trovò divertente la battuta, a parte l’oratore.

«Magari li avrebbe torturati sulla ruota, dentro la vergine di ferro o mazzolati con la stella del mattino in modo che non vedessero più le stelle della sera.»

Gli astanti erano visibilmente a disagio.

«Questo qui» mormorò Mike tra sé e sé «è ancora peggio del Sauer.»

Achim lo fulminò.

«Ho parlato troppo forte?» disse Mike sentendosi colto in fallo.

Lo sguardo di Achim era più che eloquente e Angela prese nota in vista del prossimo colloquio con il suo collaboratore. Mike aveva un timbro di voce che rendeva udibili le sue parole anche quando bisbigliava. Doveva dirgli di stare attento.

«Oggi» proseguì il barone «le cose sono cambiate e io non ho mai torto un capello a nessuno, a parte quando ho colpito di striscio per errore la nostra poliziotta, la signorina Amadeus, col fucile da caccia.»

Il pubblico rise, solo la rossa trentenne in uniforme nominata dal barone non aveva l’aria particolarmente divertita. Angela notò che Mike guardava la giovane con interesse. Forse era il suo tipo.

«Comunque,» proseguì il barone reso euforico dall’ilarità del pubblico «io mi sono beccato una multa, mentre il mio avo Balduino è stato avvelenato dalla moglie con la cicuta.»

Mentre indossava l’armatura, dedusse Angela.

«Gli altri miei antenati vissero in armonia con i loro sudditi. Basta pensare a Guglielmo il pacifico, Casimiro l’uccelliere, e poi Isidoro uccello d’oro.»

Ora ridevano proprio tutti, a parte le donne che erano, o erano state, sposate col barone o sfiorate dalle sue pallottole.

«Come te!» gridò la moglie sbronza, imbarazzando il pubblico. Solo la ragazza dai capelli turchini sghignazzò. Il barone arrossì, non di vergogna, ma di rabbia, e disse: «Meglio chiudere il discorso. Come rappresentante del casato sono lieto che noi Baugenwitz siamo tornati in possesso del castello che ci era stato sequestrato trent’anni fa dallo stato antidemocratico socialista. Talmente lieto che vi giuro, qui e ora, che non lo venderemo mai!».

La folla vociò esultante. Angela si voltò a vedere la reazione della fruttivendola e degli altri manifestanti al giuramento del barone. Sembravano scettici, quasi non si fidassero. Il nobiluomo si inchinò con una certa goffaggine, dovuta all’armatura, mentre la moglie, affidato il bicchiere vuoto a un cameriere-giullare, si ritirò in fretta all’interno del castello.

«E adesso musica!» esclamò Philipp von Baugenwitz e l’orchestrina medievale attaccò una personalissima versione di Coco Jambo. Qualche coppia aprì le danze e Achim prese a ondeggiare a ritmo. Non era granché come ballerino ma sentiva la musica nelle gambe.

Ringalluzzito dagli applausi il barone si avvicinò a grandi passi facendo stridere la ghiaia del cortile e chiese ad Angela compiaciuto: «E allora, che ne dice del mio discorso?».

«Pazzesco» rispose Angela, avvezza a usare termini ambigui per gratificare la vanità degli individui.

«Detto da una donna straordinaria come lei è un gran bel complimento.»

Pazzesco quanto gli uomini sono sensibili alle lusinghe.

«Sa cosa mi farebbe tanto piacere?»

«Mi dica.»

«Vorrei uscire con lei.»

«Uscire?»

«Sì, nel paese vicino c’è un bellissimo ristorante, si chiama Entre Nous. Ambiente raffinato, a lume di candela» proseguì il barone con voce flautata e un sorriso da pubblicità di dentifricio, del cui fascino era evidentemente consapevole. «Che ne dice?»

Angela trattenne una smorfia di disgusto e rispose cortese: «Certo, magari tra qualche tempo, quando mi sarò ambientata».

«Posso aiutarla io ad ambientarsi» disse il nobiluomo con un sorriso che reputava più fascinoso del precedente. «Ci rifletta.»

Ma nemmeno per sogno. Angela si era trasferita a Freudenstadt anche per sottrarsi all’obbligo di cenare con uomini ricchi e potenti che si credevano irresistibili. Ma ben sapendo cosa quel genere di uomo voleva sentirsi dire rispose: «Riflettere non fa mai male».

«Non se ne pentirà» disse contento il barone e passando in mezzo alla folla danzante entrò nel castello, come aveva già fatto la moglie.

«Ti ha fatto delle avance» disse Achim risentito.

«Ma no» rispose Angela.

«Eccome» disse Mike.

Angela gli lanciò uno sguardo severo.

Mike fece il gesto della bocca cucita.

«Ormai che senso avrebbe farmi delle avance?» chiese Angela. Capi di stato come Nicolas Sarkozy l’avevano corteggiata nella ridicola speranza che andasse loro incontro nei negoziati sul bilancio UE. Ma adesso non poteva più fare favori a nessuno.

«Non so» disse Achim.

«Risposta sbagliata» commentò Angela con un sorriso ironico.

«In che senso?» chiese Achim perplesso.

«Quella giusta era: perché sei una donna intelligente e molto attraente.»

«Certo, certo,» confermò subito Achim «ovvio!»

Angela sorrise, sapeva bene che il marito la considerava la più intelligente e la più bella del mondo. La sua gelosia l’aveva sempre intenerita. Fin dai tempi dell’università. Un dottorando palestrato le aveva fatto delle avance quando già usciva con Achim e lui l’aveva affrontato a muso duro: «Lascia in pace la mia Angela se no...».

«Se no cosa?» aveva risposto il tipo.

«Se no ti tiro un pugno in faccia e poi lascio che tu me le suoni sperando che Angela scelga comunque me.»

E così fu. Perché molti uomini farebbero a botte per una donna, ma Achim amava Angela al punto da farsi massacrare per lei.

«Mica avrai intenzione di andare a cena con quello?»

«Cicci, mi prendi per pazza?»

«Anche questa è una domanda trabocchetto?»

«No.»

«Lo sai che per me sei pazza» disse Achim, che non aveva mai capito fino in fondo la scelta di Angela di lasciare la carriera accademica per la politica.

«Va bene, ma non tanto da passare anche solo un minuto con un tizio del genere.»

«No, fino a quel punto no davvero» sorrise Achim sollevato. Angela spostò lo sguardo su Mike, che non staccava gli occhi dalla giovane poliziotta che stava prendendo un’acqua minerale allo stand delle bevande.

«Vada pure» propose Angela.

«Ehm... cosa?»

«Non faccia finta di non capire.»

«Non ho tempo per queste cose, devo badare a lei.»

«E lo fa lumando la poliziotta?» sorrise ironica Angela.

Sentendosi colto in fallo Mike prese a scrutare in giro, come se tra gli ospiti che ora ballavano la Macarena potessero nascondersi degli estremisti.

«Qui non corro alcun rischio» disse Angela.

«Sa cosa avrebbe detto il mio istruttore?»

«No.»

«Le ultime parole famose.»

«Sarà stato paranoico.»

«Direi piuttosto vigile, una caratteristica che rientra tra le caratteristiche di ogni guardia del corpo che si rispetti.»

«Bene, se proprio deve sorvegliarmi, mi accompagni a prendere qualcosa da bere» disse Angela con un sorriso malizioso.

Mike guardò nervoso verso lo stand dove la poliziotta beveva il suo bicchier d’acqua e rispose: «Laggiù ce n’è un altro meno affollato».

«Sì ma è molto lontano...»

«In effetti...» dovette ammettere Mike.

«E quindi andiamo a questo qui» sentenziò Angela avviandosi spedita. Mike la seguì, con la fronte appena imperlata di sudore. Disinnescare una bomba a orologeria probabilmente gli avrebbe creato meno stress. Achim invece rimase fermo dov’era, impegnato a memorizzare la sequenza di passi e gesti della Macarena con risultati catastrofici, come ogni chimico quantistico che si rispetti.

Arrivata con Mike allo stand, Angela rivolse un saluto cordiale all’atletica rossa che rispose con un sorriso. Incantevole.

«Le presento Mike, la mia guardia del corpo.»

«Piacere, Lena.» Che luce in quegli occhi azzurri.

«M... Mike» balbettò il bodyguard, più avvezzo agli interrogatori dei sospetti che alle conversazioni con donne attraenti.

«Mike, spieghi a Lena quanto è importante per il suo lavoro la sinergia con la polizia locale.»

«Molto... importante» rispose nervoso il marcantonio.

«Hai delle domande da farmi?» chiese sorridendo la poliziotta, con il chiaro intento di aiutarlo a rompere il ghiaccio. Mike doveva piacerle, nonostante fosse impacciato. Anzi, forse la affascinava proprio la sua timidezza in netto contrasto con il fisico imponente. Lui, che ormai sudava copiosamente, si arrampicò sugli specchi ma tutto quello che riuscì a chiederle fu: «Dov’è la toilette?».

Ad Angela caddero le braccia, ma riuscì a dissimulare lo scoramento.

«Laggiù» indicò Lena sempre sorridendo.

«Gr... Grazie» rispose Mike avviandosi a passo spedito.

«Non è sempre così» disse Angela in tono amichevole.

«Lo spero bene!» rise Lena. In quell’istante arrivò Achim: «Non ce la farò mai a imparare questo ballo».

«E certo non ti aspetti che te lo insegni io» disse Angela.

«Ovvio, tu sei negata quanto me.»

«Le presento mio marito, campione di sincerità.»

«Piacere, Lena Amadeus. Ma purtroppo devo andare, ho promesso a Katharina von Baugenwitz una verifica antieffrazione sul retro del castello, e dato che tra quaranta minuti la festa si conclude e termina anche il mio orario di servizio bisogna che mi sbrighi. Ma può dire una cosa al suo bodyguard da parte mia?»

«Volentieri.»

«Mi piacerebbe vederlo domani all’Aladins Gin.»

«Sarà fatto» rispose Angela tutta contenta.

La giovane poliziotta si allontanò e Angela si mise a osservare la gente in festa. Gli uomini bevevano e ridevano. I bambini scorrazzavano felici. Qualche coppia ballava sulle note di un valzer. E la luce dorata del tramonto si posava su ogni cosa. Era rasserenante. Forse, pensò Angela, era proprio il posto giusto dove trascorrere il resto della vita. Una vita in cui lei e il marito avrebbero potuto scoprire nuovi aspetti l’uno dell’altra. Si sentiva così serena che decise di iniziare subito.

«Balliamo?» sussurrò all’orecchio di Achim.

«Cosa?»

«Vorrei ballare con te» ripeté Angela a voce un po’ più alta.

«Io non so ballare.»

«Lo so.»

«E nemmeno tu.»

«Basterà ondeggiare un po’ i fianchi.»

«L’hai detto anche al galà dell’Opera di Vienna e ti ho pestato i piedi sette volte.»

«È vero.»

«In meno di cinque minuti.»

«Vero anche questo.»

«E tu me li hai pestati tre volte.»

«Mi spiace.»

«Amare significa non dover mai dire mi spiace» sussurrò Achim citando il suo film preferito, Love Story. Quando Ryan O’Neal lo diceva ad Ali MacGraw nel finale, gli veniva sempre da piangere.

«Dai,» lo esortò Angela «se restiamo fermi coi piedi non possiamo pestarceli.»

«È un ragionamento scientifico.»

«Allora...»

«Concedimi questo ballo» sorrise Achim. Le prese la mano e la portò in pista dove iniziarono a dondolarsi abbracciati.

Era proprio bello. E Angela si chiese perché ci avessero messo tanto. Forse potevano fare assieme un corso di danza. Anche se rischiavano di far cambiare mestiere all’insegnante. Cullata da Achim a tempo di musica, per la prima volta completamente a suo agio nella nuova patria, Angela non si accorse che tutti gli abitanti di Freudenstadt con cui si era intrattenuta quella sera avevano lasciato il piazzale del castello: il barone, la sua consorte, la sua ex moglie, la figlia di lei, la fruttivendola e anche la poliziotta.
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Dopo il ballo Angela e Achim fecero due passi per ammirare gli esterni del castello che, visto da vicino, appariva un po’ fatiscente. L’intonaco era scrostato in più punti e dal tetto mancava qualche tegola. Si avvicinarono poi alla fontana in cui nuotavano pesci dall’aria afflitta che necessitava urgentemente di una bella ripulita. Probabilmente in passato l’edificio era stato restaurato grazie ai contributi statali, ma ormai i soldi erano finiti e mancava di manutenzione. Mentre Angela meditava su questo fatto, Achim si beava degli archi di rose rampicanti ai cui piedi crescevano numerose piantine dai fiori bianchi.

Dei bambini chiesero ad Angela un selfie, probabilmente spinti dai genitori che restarono a distanza accennando un timido saluto. Angela si prestò volentieri, rendendosi conto che da quando aveva lasciato l’incarico addirittura le piaceva fare i selfie. Forse doveva cominciare a farne qualcuno con Achim. Ma no, lui li odiava, era convinto che il suo punto forte fosse la schiena e Angela non voleva irritarlo. In quel periodo loro due stavano molto bene assieme, mentre prima solo in vacanza in Tirolo si sentivano così rilassati. Ma ora non erano in vacanza, iniziavano una nuova vita. Migliore di quella precedente? Una eterna vacanza, per così dire?

Angela fece appena in tempo a pensarlo che tornò a essere assalita dai dubbi. Non era mai stata il tipo da vacanze lunghe. Quanto sarebbe riuscita a resistere senza impegni, a parte far dolci, cucinare e leggere? La noia l’avrebbe spinta a cercarsi una nuova attività, magari un insegnamento all’università? Achim sarebbe rimasto deluso. Anzi, si sarebbe sentito tradito, perché lei gli aveva sempre promesso che da pensionati avrebbero vissuto una vita tranquilla assieme nell’Uckermark.

«Vorrei un bicchiere di vino» sospirò Angela. Andò con la sua dolce metà allo stand e si fece riempire un calice. Purtroppo, visti gli ambienti frequentati negli ultimi decenni, era abituata bene e non riuscì a considerare il vino del barone nemmeno passabile. Achim era pienamente d’accordo.

«Sembra fatto col metanolo.»

«Temo che sia proprio il metanolo a dargli un po’ di sapore» ironizzò Angela. Achim scoppiò in una fragorosa risata, rideva così solo quando era sotto l’effetto dell’alcol, sembrava una foca asmatica.

«Il signore non sta bene?» chiese il giovane cameriere giullare.

«No, sta solo ridendo.»

«Ah, ok. Perché non provate il punch? Me ne resta giusto un bicchiere, poi è finito tutto» disse il ragazzo indicando una ciotola di vetro praticamente vuota, sul cui fondo era rimasto un po’ di liquido ambrato in cui galleggiava una misera fetta d’ananas.

Angela dubitava che il punch fosse meglio del vino, ma per non essere scortese o addirittura maleducata chiese gli ingredienti.

«Allora, ovviamente c’è un po’ di vino del castello Baugenwitz...»

Angela non riuscì proprio a trattenersi: «Partiamo male».

«Partiamo male» esclamò Achim in simultanea.

Era bello, pensò Angela, essere ancora sulla stessa lunghezza d’onda dopo tutti quegli anni. Per nessun motivo doveva mettere alla prova il loro meraviglioso matrimonio con le sue fantasie di fuga a Berlino.

«E poi» continuò il cameriere «c’è del Vov caldo, dell’Amaretto caldo, vodka al caramello calda, a guarnire un po’ di zucchero e l’ananas, che è molto sano.»

«Tutto per coprire il sapore del vino?» ironizzò Angela.

Achim scoppiò in un’altra risata da foca e il giullare, un po’ irritato, versò i resti del punch in un bicchiere e lo offrì ai due. «L’ultimo porta fortuna!»

«Fallo assaggiare a me» disse Achim e con gesto galante da io-per-te-morirei prese il bicchiere, bevve un sorso e rabbrividì. «Avrebbero potuto usarlo al posto della cicuta per far fuori il barone» disse restituendo il bicchiere al giullare, che innervosito ribatté: «Adesso mi tocca buttarlo, perché lo ha assaggiato».

«Mi scusi» disse Achim.

Angela tirò fuori dalla borsa una banconota da dieci euro e la diede come mancia al ragazzo. «Così almeno l’ultimo bicchiere porta fortuna a lei.»

Il ragazzo la prese e subito gli tornò il sorriso: «Grazie!».

Angela si guardò attorno in cerca del signore del maniero. Era sparito. Molti degli ospiti si erano già avviati verso casa, qualche tiratardi cantava a squarciagola vecchie canzoni melodiche. La fruttivendola stava arrotolando lo striscione, lo stand lo avevano già smontato. Anche la moglie del barone dopo il discorso di apertura si era dileguata. La ragazza dai capelli turchini invece si rollava una canna accanto alla fontana. La giovane poliziotta controllava impaziente l’orologio in attesa del fine turno. E Mike si sforzava invano di non guardare nella sua direzione.

Katharina von Baugenwitz fece cenno ai musicisti di smettere di suonare e disse al microfono: «Signore e signori, tutto è destinato a finire, anche questa bella festa. Siamo lieti che siate intervenuti così numerosi e ancor più felici all’idea di accogliervi di nuovo in autunno per la nostra annuale festa del raccolto».

Gli ospiti rimasti applaudirono. Anche Angela, ma era meravigliata. Il barone non sembrava tipo di privarsi dell’occasione di salire sul podio. Come mai aveva delegato alla moglie il saluto finale?

«Andiamo adesso?» Achim interruppe i suoi pensieri.

«Sì, Cicci, ora andiamo.»

«Cicci» ridacchiò sotto i baffi il giullare.

I coniugi decisero di ignorarlo. Angela stava per far cenno a Mike che erano pronti ad andare quando la poliziotta sfrecciò davanti al bodyguard senza degnarlo di uno sguardo. Strano, pensò l’ex cancelliera, una mezz’ora prima Lena voleva un appuntamento con lui.

All’improvviso si avvicinò Katharina von Baugenwitz: «Andate già via? Volevo mostrarvi il castello».

«Magari un’altra volta» rispose Angela, che non aveva la minima voglia di sentirsi chiedere ancora dei favori da quella donna.

«Abbiamo una cantina straordinaria.»

«Abbiamo già assaggiato il vino della casa» disse Achim, riuscendo a stento a nascondere l’orrore alla prospettiva di berne anche solo un altro sorso.

«Ma non quello orrendo delle vigne che mio marito coltiva in collina. Abbiamo la miglior cantina della Germania dell’Est. Rioja del 1917. Bordeaux del 1929. Cheval Blanc del 1943.»

«Ma... sono... le annate migliori» disse Achim stupefatto. «Cioè, per il vino, per le persone mica tanto...»

«Le andrebbe di fare una mini degustazione?»

«Perché no, almeno ci togliamo quel saporaccio dalla bocca.»

«E dalla testa il pensiero dell’ultimo bicchiere di punch al Baugenwitz» aggiunse Angela, strappando ad Achim un’altra rauca risata, che lasciò basita Katharina. La nobildonna si riprese però immediatamente e disse: «Allora andiamo subito nelle segrete del castello».

Angela la guardò con aria interrogativa.

«Balduino, che fece costruire questo maniero, vi rinchiudeva i prigionieri. Nessuno ne è mai uscito vivo.»

Angela e Achim si avviarono con Katharina, Mike li seguiva a qualche passo di distanza.

La sala di ingresso del castello era adorna di quadri che ritraevano gli antenati del barone impegnati in battute di caccia, seduti a tavole riccamente imbandite, o semplicemente con lo sguardo rivolto al pittore e l’aria di chi si chiede per quanto ancora debba stare in posa. A giudicare dall’espressione del volto, alcuni rappresentanti del casato non mancavano certo di autostima. Due in particolare.

«Quello deve essere Balduino» dedusse Angela osservando un dipinto secentesco che mostrava un cavaliere dal sorriso diabolico trionfante accanto a un mucchio di cadaveri.

«Esatto» confermò Katharina.

«Al suo confronto Vlad l’impalatore sembra una brava persona.»

«Non c’è da meravigliarsi che la moglie lo abbia avvelenato» disse Angela.

«I baroni non sono mai stati dei santi» si lasciò scappare Katharina e secondo Angela dal tono si riferiva anche all’ex marito.

Angela spostò lo sguardo su un quadro che ritraeva un uomo in abiti del primo Novecento seduto alla scrivania. Sembrava un funzionario della Repubblica di Weimar. Forse era quello che organizzava i turni degli impalatori.

«Lui è Ferdinand, il bisnonno di Philipp. Ai suoi tempi era un uomo molto influente a livello politico e sociale. La sua sfera di potere si estendeva ben oltre il Brandeburgo, fino a Berlino. Era più intelligente del nostro Philipp.»

“Non è difficile” si disse Angela, pensando alla pagliacciata dell’armatura. Ovviamente tenne per sé l’osservazione, ma Achim si affrettò a esternarla: «Non ci vuole mica molto!».

«Esatto» sbottò Katharina che ormai evidentemente provava solo disprezzo nei confronti dell’ex marito.

«Quello è tremendo» disse Achim indicando il dipinto che ritraeva un nobile del Settecento, in marsina e parrucca, riverso nell’erba col volto sfigurato e insanguinato mentre un altro uomo, che imbracciava un moschetto, era chino su di lui.

«Tremendo è dir poco» disse Mike in preda alla nausea. Quel gigante era debole di stomaco.

«È Walter von Baugenwitz» spiegò Katharina. «Sconfitto in duello da Bernhard von Sassen, morì dopo settimane di atroci sofferenze.»

«Il motivo del duello?» chiese Achim.

«Walter si offese perché Bernhard von Sassen lo prendeva in giro per via dei piedi piatti e ne imitava l’andatura a papera. Allora Walter pretese soddisfazione.»

«Morire per stupido orgoglio» commentò Achim scuotendo la testa e Angela pensò che solo gli uomini ne erano capaci.

«Venite, andiamo in cantina» disse Katharina e condusse i suoi ospiti oltre l’atrio. Durante il tragitto Angela notò che molte delle cornici dei quadri erano danneggiate e le passatoie sopra il pavimento sbiadite. Alzando gli occhi osservò che gli stucchi sul soffitto si stavano sgretolando. Il castello sembrava una diva sul viale del tramonto.

Katharina li guidò lungo un corridoio in cui troneggiava il busto del generale Hindenburg. Angela immaginava molto bene quali fossero i circoli in cui il nonno dell’attuale barone si muoveva negli anni Trenta. Il corridoio ospitava inoltre tre teche che contenevano rispettivamente una mazza chiodata, una balestra e infine un moschetto.

«È l’arma che Walter sfoderò in duello?» chiese Angela.

«Sì» confermò Katharina, senza fermarsi. Passando accanto alla teca Angela notò che la lastra di vetro che proteggeva il moschetto chiudeva male. Avrebbe voluto sistemarla, perché da fisica sapeva bene che il metallo dell’arma rischiava di ossidarsi, ma si trattenne: non era educazione mettere ordine in casa d’altri.

Subito dopo svoltarono in un piccolo corridoio che terminava davanti a una pesante porta di legno con la maniglia in ferro battuto. Su una chaise longue era riversa Alexa, l’attuale consorte del barone, completamente ubriaca.

«Senti come russa questa alcolizzata» imprecò Katharina.

«Quasi come te» sussurrò Achim affettuosamente rivolto ad Angela.

Mike non riuscì a trattenere una risata.

Mentre Angela stava decidendo chi fulminare per primo, Katharina disse: «Vi prego di ignorarla».

«Sarebbe più facile se avessi con me i tappi per le orecchie» commentò Achim.

Mike rise di nuovo.

Angela sospirò pensando che a Berlino le guardie del corpo non avevano mai condiviso tanta intimità con lei. Era davvero difficile non fare confronti con i vecchi tempi.

Scacciò il pensiero e, oltrepassate la donna ronfante e la porta di legno massiccio, scese assieme agli altri la scaletta di pietra che conduceva alle segrete.

Katharina von Baugenwitz oltre ad azionare la corrente elettrica prese una fiaccola medievale da una staffa fissata al muro e la accese: «Ci vuole più luce».

In fondo alla scala si apriva un corridoio dal soffitto a volta, talmente basso che Mike coi suoi due metri di statura fu costretto a chinarsi. In fondo c’era una porta di legno all’apparenza ancor più massiccia della precedente.

«Voilà, ecco la nostra cantina!» esclamò Katharina abbassando la maniglia per entrare, ma la porta non si aprì. «Che strano.»

«Cos’è strano?» chiese Angela.

«La porta è chiusa a chiave, in genere non lo è mai!»

La donna era nel panico e Angela ne fu sorpresa.

«Magari serve la chiave» disse Achim, con la sua logica ferrea.

«Esiste solo una chiave, ce l’ha Philipp e non la usa mai! Lasciamo la porta sempre aperta! C’è qualcosa che non va.» Abbassò la maniglia ancora. E ancora.

«Sa cos’è la pazzia? Ripetere sempre la stessa cosa sperando in un risultato diverso.»

«Non ora, Cicci» lo pregò Angela e posò la mano sulla spalla della donna con l’intento di calmarla, ma Katharina se la scrollò di dosso.

«Ehi, ehi!» Mike scattò in avanti a tutela di Angela ma purtroppo batté la testa contro il soffitto: «Ma porca...!».

«Tutto a posto» disse Angela per non peggiorare le cose. «Mike, sarebbe così gentile da aprirci la porta?»

La guardia del corpo afferrò la maniglia, la scosse e se la ritrovò all’improvviso in mano.

«Qui servono le maniere forti» consigliò Angela.

«Sfondare la porta o sparare alla serratura?»

«Sfondare» rispose Angela senza esitazione. «La butti giù.»

«Ok» acconsentì Mike lasciando cadere a terra la maniglia. Prese la rincorsa e diede una gran spallata alla porta, che cedette. Tenendosi la spalla dolorante Mike sospirò: «Merda, era meglio sparare alla serratura».

Katharina von Baugenwitz spalancò la porta e lanciò un urlo. Mike estrasse la pistola. Achim si mise in posa da karateka. Negli anni Novanta era pur sempre arrivato a essere cintura verde, prima di capire che il jogging non solo era meglio per il sistema cardiocircolatorio, ma ti risparmiava anche molti piedi nudi in faccia. Solo Angela ebbe la prontezza di spirito di prendere la fiaccola dalle mani di Katharina e di illuminare l’interno per capire cosa l’avesse fatta urlare: tra le botti e le bottiglie impolverate allineate sugli scaffali Philipp sedeva immobile, accasciato su un massiccio tavolo di quercia.

«Aspetti!» esclamò Mike e con la pistola in pugno si avvicinò all’uomo con l’armatura, gli sollevò il capo, constatò che la visiera dell’elmo era alzata, lo guardò in volto e sentenziò: «È morto stecchito».

«Ahhhh!» strillò Katharina e cominciò a piangere a dirotto. Angela fece cenno al marito di allontanare la donna. Lui le prese la mano con fare galante e la portò via.

Mentre Mike ispezionava l’ambiente con la pistola spianata, Angela premette un interruttore e nell’ex segreta brillò una luce calda. Ripose la fiaccola su un apposito supporto e si avvicinò a sua volta al cadavere, meravigliandosi un po’ che non le facesse alcun effetto. Fino a quel momento i morti li aveva incontrati solo nelle statistiche e nei rapporti. Sul tavolo di fronte al cadavere c’era un calice medievale mezzo pieno. Angela lo osservò con più attenzione.

«Non bisogna toccare nulla» esclamò Mike. Nel frattempo si era accertato che l’aria all’interno della cantina, nonostante il forte odore di muffa, non fosse tossica.

«Lo so, ho visto abbastanza polizieschi.»

«Bene» disse Mike rinfilando la pistola nella fondina.

«Per questo userò i guanti» proseguì Angela indicandone un paio in pelle posati su uno scaffale.

«Non va mica bene» disse Mike preoccupato.

«Può darsi, ma io sono la sua...»

«Capa» sospirò Mike.

Angela si infilò i guanti e sollevò il bicchiere osservandolo con attenzione.

«Sembra il Sacro Graal di Indiana Jones e l’ultima crociata» commentò Mike.

«Sì ma in questo c’è evidentemente del veleno. Sul fondo ci sono piccoli depositi.» Angela aveva il cuore a mille, sentiva montare l’adrenalina, come ogni volta che si trovava all’improvviso ad affrontare degli imprevisti complessi. Aveva immaginato che, lasciato l’incarico, non avrebbe mai più provato quella meravigliosa, stimolante sensazione. Invece eccola di nuovo! E pur consapevole che era immorale, Angela si rallegrò non poco di quel probabile caso di omicidio, la cosa più entusiasmante che le fosse capitata fino a quel momento a Freudenstadt. Più ancora del ballo con Achim.

«Potrebbero essere anche residui di tappo» disse Mike.

«Il barone si sarebbe accorto che il vino era torbido già versandolo.»

«E non si è accorto del veleno?»

«Se è stato aggiunto al vino no. E a giudicare da quante volte ho sentito nominare la cicuta oggi, non mi meraviglierei se si trattasse proprio di questa.»

«Crede davvero che il barone sia stato ucciso?» chiese Mike.

«Da quel poco che ho visto non mi sembrava tipo da suicidio.»

«Però è impossibile che lo abbiano ammazzato» obiettò Mike.

«Perché no?»

«La porta era chiusa dall’interno. Un assassino l’avrebbe chiusa dall’esterno per non far scappare la sua vittima.»

«È vero» ammise Angela pensierosa. Mentre rifletteva si accorse di un calamaio in frantumi sul pavimento. Evidentemente il barone, negli spasmi dell’agonia, lo aveva fatto cadere a terra. Poco distante vide una penna col pennino ancora bagnato di inchiostro.

Angela tornò a osservare il cadavere e si accorse che da sotto il busto spuntava un pezzetto di carta.

«Mike, può sollevare il cadavere per favore?»

«Lo sa, vero, che bisogna che se ne occupi la polizia?»

«Riesco ad alzarlo anche da sola.»

Mike sospirò, come quasi tutti i sottoposti che avevano avuto a che fare con Angela: «Va bene».

Sollevò il torace del nobiluomo ed entrambi videro quello che il barone aveva scritto con l’inchiostro sul foglio:

[image: Miss Merkel e l’omicidio nel castello]

«Elementare» disse Angela. Non avrebbe mai immaginato di esprimersi come Sherlock Holmes e tanto meno di esserne compiaciuta. «È un indizio per identificare l’assassino.»
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«Sono spiacente di doverla contraddire di nuovo,» disse Mike con un sorriso di compatimento, che rivelava quanto poco in realtà fosse dispiaciuto «ma si tratta senza dubbio di suicidio. Uno strano suicidio, certo. Come omicidio però sarebbe ancor più bizzarro» proseguì indicando la porta «visto che la porta è chiusa dall’interno.»

«Mai trarre conclusioni affrettate» ribatté Angela. Non poteva essere sicura al cento per cento che i suoi sospetti fossero esatti ma nella vita aveva imparato qualche cosetta: 1) la certezza totale non esiste; 2) le sue ipotesi in genere risultavano azzeccate all’81,4 per cento (il calcolo lo aveva fatto Achim e glielo aveva comunicato proprio nel giorno in cui lei aveva preso tre decisioni politiche sbagliate. L’intento era di confortarla, ma il tempismo era stato pessimo. Le era venuta voglia di rispondere al marito che trovava adorabili l’81,4 per cento delle sue caratteristiche per poi invitarlo a indovinare se la sua mania dei calcoli fosse tra quelle); 3) se avesse incassato un euro per ogni sorriso di compatimento ricevuto da un uomo, sarebbe riuscita da sola a coprire i costi della transizione energetica.

Angela ignorò il sorrisetto, come tutti quelli passati. Non solo si fidava del suo istinto, ma sperava in segreto che questo caso rientrasse nel famoso 81,4 per cento delle volte in cui aveva ragione. Un omicidio in cui la vittima aveva lasciato scritto un indizio per identificare l’assassino era molto più entusiasmante di un suicidio al momento sbagliato.

Angela si tolse i guanti e decise di guardarsi intorno in cerca di altri possibili indizi. Le bottiglie sugli scaffali erano disposte in ordine cronologico, lo si deduceva non solo dalle etichette ma anche dallo spessore dello strato di polvere che le ricopriva. In fondo alla cantina c’era una botte enorme. Sarebbe stata un ottimo nascondiglio per l’assassino. Sorrise tra sé e sé: non le erano mai venute in mente prima delle idee così stravaganti. Indagare era davvero emozionante!

Batté con le nocche sulla botte. Non suonava vuota come aveva sperato. All’improvviso le venne ancor più da ridere, pensando a un tizio che con pinne, bombole e maschera nuotava nel vino rosso per nascondersi e che ora si sforzava di pinneggiare sul posto per non tradire la sua presenza. Ma no, che idea balzana! Doveva stare coi piedi per terra, non con la testa tra le nuvole come nel 2015, quando per qualche settimana si era illusa che i tedeschi avrebbero accolto davvero i profughi a braccia aperte.

Angela girò attorno alla botte ed esaminò la parete cui era addossata. Che ci fosse un passaggio segreto attraverso cui l’assassino avrebbe potuto dileguarsi?

Quell’angolo era un po’ buio, sarebbe servita la fiaccola. Nella semioscurità si vedevano solo le pietre che sporgevano dal muro. Nessuna porta. Neppure una leva da tirare o un bottone da premere per aprire un corridoio segreto come quello della Casa Bianca attraverso cui tanti presidenti facevano arrivare le loro amanti e Barack Obama le sigarette di nascosto da Michelle.

«Sarebbe meglio risalire» gridò Mike dal corridoio. «Avranno chiamato la polizia che vorrà interrogare i presenti. È bene che lei sparisca prima che arrivi la stampa.»

In effetti. Non c’erano giornalisti a Freudenstadt, ma prima o poi il corrispondente di una testata regionale sarebbe arrivato da Templin e avrebbe firmato uno scoop: Ex cancelliera rinviene un cadavere. Una volta uscito l’articolo i cronisti dei quotidiani nazionali l’avrebbero tallonata per settimane, e addio pace.

Angela doveva assolutamente chiedere la massima discrezione ai poliziotti incaricati dell’indagine e loro avrebbero messo ben in chiaro che doveva smetterla di giocare al detective. Per un momento se ne dispiacque, poi però si riscosse. A ciascuno il suo lavoro. Lei era improbabile come detective quanto come pensionata.

Si avviò verso l’ingresso della cantina ma all’altezza della botte qualcosa di chiaro le schizzò tra i piedi. Angela abbassò lo sguardo: era un topolino bianco. Non si mise a strillare perché non era una di quelle donne che hanno paura dei topi, bensì rifletté sulla traiettoria del roditore. Il topo non veniva dalla porta spalancata. Doveva trovarsi già da tempo nella cantina. Esisteva quindi un passaggio segreto? Angela voleva tornare indietro per verificarlo ma udì Achim gridare: «Abbiamo un problema!».

«Cioè?»

«Devo svegliare la moglie del morto o no?»

La moglie?

Dormiva ancora?

O faceva finta?

Bisognava scoprirlo!

Angela pensò che non c’era nulla di male nel raccogliere indizi da fornire agli esperti della polizia.
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«Non ho mai sentito nessuno russare così, è la campionessa mondiale!» esclamò Angela, arrivata davanti alla chaise longue su cui Alexa von Baugenwitz dormiva della grossa, come un nostromo sbronzo di rum.

«A dire il vero vice campionessa» precisò Achim.

«Che vuoi dire?»

«Tu la batti.»

«ACHIM!»

«Sì?»

«Sai quanto ti amo, ma a volte vorrei proprio...»

«...tapparmi la bocca?»

«Diciamo di sì» rispose Angela, ma avrebbe voluto dire “Sbatterti la testa contro il muro”. Guardò Mike, che stranamente non ghignava per l’uscita di Achim. Stava accanto a Katharina von Baugenwitz senza sapere bene cosa dire per consolarla. Lei lo ignorava completamente, gli occhi fissi al pavimento.

Strano, pensò Angela, che Katharina fosse entrata subito in agitazione perché la porta non si apriva. Aveva avuto la sensazione che Philipp von Baugenwitz fosse in pericolo. Aveva forse anche un’idea sul possibile assassino, ammesso che davvero si trattasse di un omicidio?

Angela decise di non farle domande. Non solo sarebbe stato crudele visto lo stato di shock in cui versava la donna, ma anche inutile. Katharina von Baugenwitz avrebbe detto tutto agli inquirenti. A meno che... non fosse lei l’assassina.

Achim interruppe il sorgere del sospetto: «Dobbiamo svegliare la baronessa o no?».

«Sì, è meglio.»

«Ma come facciamo? Sappiamo che prende dei sonniferi. E ho già provato a chiamarla a voce altissima e a scuoterla.»

Angela osservò la nobildonna, puzzava di alcol e sembrava addormentata. Ma era pur sempre un’attrice. Magari faceva solo finta. Se davvero di omicidio si trattava, lei si trovava in prossimità del luogo del delitto, rientrava quindi tra i sospetti. Magari era in fuga quando aveva sentito arrivare Angela e gli altri e, presa alla sprovvista, non aveva trovato niente di meglio che sdraiarsi sulla chaise longue e fingere di dormire. Era il momento di scoprire la verità!

«Ho un’idea» disse Angela.

«Mi levo i calzini e glieli metto sotto il naso?» propose Achim.

«La pungiamo con la mia spilla» annunciò Angela e sganciò dal blazer rosso la spilla d’oro che si era comprata col primo stipendio da ministra, poi si avvicinò alla bella addormentata, che continuava a russare. O dormiva davvero della grossa o era determinata a non far saltare la sua copertura. «Dovrò pungerla sulla guancia» rifletté Angela.

La donna non mostrò alcuna reazione.

«Devo solo avere la mano ferma per non rischiare di infilarle l’ago nell’occhio.»

La baronessa prese a russare ancor più forte. O il sospetto di Angela era del tutto infondato o la stava sfidando.

Arrivata con l’ago a un centimetro dalla guancia di Alexa von Baugenwitz, quasi stordita dalle esalazioni di alcol, Angela, che fino a quel momento aveva bluffato, dovette prendere la drastica decisione: pungere o non pungere?

«Vai, vai, affonda» tuonò una voce. Angela si voltò. Era Pia. Non sembrava affatto triste... sapeva della morte del barone? Poteva essere così spietata?

«È colpa sua se quello stronzo si è ammazzato.»

Sì, era spietata.

«Pia... ti prego» la supplicò Katharina che si riscosse dall’apatia e cominciò a tremare.

«A quei due non gliene fregava un cazzo di te, guarda come ti hanno ridotta!»

Nella mente di Angela squillò un campanello d’allarme.

«Ti prego, smettila...» Katharina tremava come una foglia.

«Va bene, va bene» mormorò Pia, si sedette per terra a gambe incrociate, prese il cellulare e si mise a navigare come se quello che scorreva sullo schermo fosse molto più importante della morte del suo patrigno.

«Questa ragazza...» esordì Katharina cercando a fatica le parole per spiegare ad Angela il comportamento della figlia «facciamo l’impossibile per lei e guarda...» Gli occhi della nobildonna si riempirono di lacrime.

Angela fu mossa a compassione. Di tutti gli abitanti del castello Katharina era quella che mostrava la reazione più normale alla morte del barone. Con tatto, ma anche piena di curiosità Angela le chiese: «Quando la porta non si apriva ha intuito che era successo qualcosa, vero?».

Katharina, ancor più pallida, faticava a parlare: «Philipp... era pieno di debiti... si è tolto la vita per la vergogna...».

Ad Angela il barone non era sembrato tipo da vergognarsi. Però non voleva insistere con Katherina von Baugenwitz che aveva di nuovo le lacrime agli occhi. Se davvero di suicidio si trattava, era fuori luogo tormentarla con altre domande.

«Ecco gli sbirri, yeah!» esclamò la ragazza dai capelli turchini. Quello «Yeah» in tono tutt’altro che entusiasta ricordò ad Angela la risposta che Barack Obama le aveva dato quando gli aveva chiesto se durante la sua visita di stato a Pechino era stato all’opera.

La poliziotta che piaceva a Mike fece il suo ingresso assieme a un ometto sui sessanta, con i capelli radi scarmigliati. Poteva sembrare appena sveglio, ma doveva essere invece il suo aspetto normale. Dato che non indossava l’uniforme, ma un abito spiegazzato, Angela dedusse che si trattava del commissario incaricato delle indagini.

Mike si mosse verso la poliziotta: «Sa... Salve».

Lena, molto tesa, gli rivolse solo un cenno del capo, facendolo subito indietreggiare, di un passo, poi di un altro, e un altro ancora, finché il bodyguard non andò a sbattere contro un piedistallo su cui poggiava un vaso che Achim acchiappò al volo.

«Bella mossa...» balbettò Mike grato. Achim gli aveva evitato una figuraccia in presenza di Lena e una lunga conversazione con la compagnia assicuratrice del governo federale.

«Non so nemmeno io come ho fatto» rispose Achim.

«Brindiamo all’eroe!» disse Pia senza alzare gli occhi dal cellulare.

«Avrei proprio bisogno di bere qualcosa,» sospirò il commissario «ma l’alcol è controindicato con le pillole che prendo. La maggior parte delle mie medicine sono controindicate tra loro.»

«Non è venuto qui per un bicchiere, ma per un cadavere» sentenziò Angela. I piagnistei degli uomini sulle medicine le ricordavano le riunioni di gabinetto.

«Già,» sospirò l’ometto «chi ha trovato il corpo?»

«Io» rispose Angela.

Pensando al polverone mediatico che questa affermazione avrebbe suscitato il commissario esclamò: «Sono nella merda».

«Tranquillo, me ne vado prima che arrivi la stampa» promise Angela.

«Sono nella merda lo stesso.» Il commissario non era un campione di buon umore.

«Il cadavere è giù in cantina» disse Angela.

«L’umidità è pessima per i miei reumatismi» sospirò ancora l’ometto.

Angela aveva sempre sostenuto la tesi che ogni individuo ha un talento particolare. Nessuno era in grado di dirigere un’orchestra meglio di Leonard Bernstein, nessuno sapeva dipingere meglio di Vincent van Gogh e nessuno sapeva lamentarsi più del tizio che aveva davanti.

«Non sarebbe il caso di presentarsi?» disse Achim, che non sopportava la maleducazione, in particolare nei confronti di sua moglie.

«Il mio nome è Hannemann, Hartmut Hannemann» rispose l’uomo in una patetica imitazione di James Bond. «Capo del distretto di Freudenstadt.»

«Vogliamo procedere?» intervenne Lena.

«Voglia non ne ho, ma andiamo giù,» sospirò Hannemann «così tra mezz’ora potrò tornare a letto a fissare il soffitto chiedendomi perché mai mia moglie mi ha lasciato.»

Ad Angela vennero subito in mente un paio di validi motivi, ma li tenne per sé. Era invece preoccupata che il commissario volesse chiudere in fretta il caso come suicidio. Bisognava evitarlo! Così esclamò: «La accompagno!».
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Angela, Hannemann e Lena erano di fronte al tavolo su cui era riverso il cadavere nella stessa posizione in cui era stato ritrovato mezz’ora prima. Solo che il foglietto con la misteriosa a adesso era in bella vista. Mike si teneva in disparte, probabilmente non solo per discrezione, ma per risparmiarsi un’altra figuraccia. Achim si era offerto di restare con le donne e di procurare a Katharina von Baugenwitz un bicchier d’acqua e un tranquillante.

«Be’,» disse Hannemann osservando il bicchiere con il vino avvelenato «se volessi ammazzarmi non userei il veleno.»

«E come farebbe?» chiese Mike.

«Mi butterei giù da una mongolfiera.»

Angela avrebbe preferito che Mike non avesse posto quella domanda al commissario.

«Per cadere in testa alla mia ex moglie.»

Hannemann doveva aver realmente concepito quell’idea.

«Se esce di casa assieme al becchino, prendo due piccioni con una fava.»

«Il becchino?» chiese Angela non riuscendo a trattenere la curiosità come sarebbe stato opportuno.

«Mi ha lasciato per un impresario di pompe funebri. A quanto dice è più allegro di me.»

«Non vuole ispezionare il cadavere?» lo spronò Angela per cambiare argomento.

«Se casco su tutti e due la smetteranno anche di postare la loro felicità su Facebook.»

«Ha sentito cosa ho detto?»

«Hanno fatto il risotto e l’hanno fotografato. Non sapevo neanche cosa fosse il risotto, ho dovuto googlare.»

«Senta...»

«Non è altro che riso!»

«Per me non è un suicidio!» disse Angela venendo al punto.

«E da cosa lo capisce?» chiese il commissario tornando bruscamente alla realtà.

«Guardi il foglietto.»

Hannemann prese il pezzo di carta ma l’espressione perplessa indicava che i suoi neuroni non stavano andando a mille. «Che sarebbe?»

«Un’indicazione.»

«Per cosa?»

«Per trovare l’assassino.»

«Che assassino?»

«Le ho appena detto che si tratta di un omicidio.»

«E da cosa lo capisce?»

«Dal foglietto!»

«Che sarebbe?»

«Gliel’ho detto, è un’indicazione.»

«Cosa glielo fa pensare?»

Angela sentiva montare la rabbia per quello scambio inconcludente ma voleva controllarla per non fare la parte dell’ex cancelliera arrogante, bensì sembrare una novella cittadina di Freudenstadt, legittimamente preoccupata. Quindi guardò Lena in cerca di sostegno.

«La cantina era chiusa dall’interno» disse la poliziotta. «Questo esclude l’omicidio.»

«Proprio quello che ho detto io» esclamò Mike raggiante per aver stabilito una sintonia con la ragazza, che gli fece un cenno di assenso. Mike sorrise. Lei no.

«Forse esiste un passaggio segreto» disse Angela, ma sotto gli sguardi scettici dei due inquirenti e di Mike si sentì subito ridicola. Aveva troppa fantasia?

«Ho esaminato le vecchie planimetrie del castello per conto dell’assicurazione. Non c’è traccia di passaggi segreti» sentenziò Lena.

Angela si sentì ancor più a disagio, ma non si arrese: «Be’, un passaggio segreto magari non viene indicato nelle planimetrie».

«Lei lo ha trovato?» sbuffò Hannemann.

«No» dovette ammettere Angela, sostenendo lo sguardo seccato dell’ometto. Come sempre le fu d’aiuto tenere i pollici e gli indici uniti a formare un diamante, nel tipico gesto diventato iconico.

«E allora perché dobbiamo parlarne?»

«Bisogna esaminare la questione sotto ogni aspetto.»

«Chi è l’esperto in questo campo? Io o lei?»

Angela a quel punto dubitava della competenza di Hannemann. A un “esperto” del genere non avrebbe mai affidato un incarico.

«Non sarebbe il caso di cercarlo almeno, questo passaggio?»

«Glielo dico io cosa facciamo: ordiniamo una bella autopsia e chiudiamo il caso. E poi ci prendiamo un giorno libero per recuperare lo straordinario di stanotte.»

Angela capì che non sarebbe mai riuscita a convincere il commissario. Anche Lena non sembrava desiderosa di approfondire la questione del foglietto. Si mordicchiava un’unghia nervosa. Era forse in soggezione al cospetto del suo superiore? No. Ad Angela era sembrata strana già quando aveva lasciato la festa. Ma perché?

Angela si richiamò all’ordine. Se cominciava a sospettare una poliziotta per un reato forse neppure commesso stava davvero esagerando. Però non era disposta a darsi per vinta. Di Hannemann non si fidava affatto come investigatore. E poi erano settimane che non si sentiva così energica e motivata. Decise quindi di restare in campo in un’altra modalità: «Vorrei assistere all’autopsia».

«Cosa?» esclamarono all’unisono Hannemann e Mike.

«Finora ho visto autopsie solo in televisione. Vorrei essere presente questa volta.»

«Non se ne parla nemmeno» rispose il commissario.

«Allora resto qui fino all’arrivo della stampa» bluffò Angela.

«Cosa?» tornarono a esclamare all’unisono Hannemann e Mike.

«So gestire bene i contatti con la stampa, e lei?»

A tutti i presenti fu chiaro che quella prospettiva per il commissario era un incubo pari al post sul risotto del profilo social dell’ex moglie.

«Va bene, va bene... venga pure domani.»

Angela sorrise trionfante.

«Adesso sono nella merda più di prima» disse Hannemann e con l’ennesimo sospiro uscì dalla cantina, infilandosi in tasca il biglietto. Lena lo seguì a ruota. E Mike seguì a sua volta Lena a distanza di sicurezza. Angela invece restò ancora un attimo a riflettere su quella a. Era un’iniziale? Di una parola o di un nome? Ma se voleva essere l’iniziale di Alexa von Baugenwitz, perché era minuscola?

Angela tornò a unire le mani a diamante e ragionò da scienziata: caro il mio foglietto, mi servono altre informazioni per poter costruire un’ipotesi.
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A letto accanto ad Achim addormentato, Angela non riusciva a prender sonno. Proprio come era accaduto nelle prime due settimane nella nuova casa, quando la notte rimuginava su tutti i problemi politici che non erano più di sua competenza. Non pensarci più, ora dormi, si ripeteva, ma come sempre in queste situazioni forzarsi non serviva a nulla. Anzi, era controproducente. Solo dopo una quindicina di giorni aveva iniziato ad abituarsi al fatto di non dover più risolvere le crisi mondiali, ma non dormiva bene lo stesso. Troppo silenzio! Mancavano i rumori della metropoli, il traffico, le sirene, i nottambuli. Impossibile chiudere occhio. Ma poi si era abituata anche al silenzio. E alla civetta, l’unica che di notte dava segno della sua presenza. Ma dopo appena una settimana di sonni tranquilli era di nuovo a letto con gli occhi sbarrati. Questa volta perché finalmente aveva un problema da risolvere!

Afferrò il blocco e la penna che teneva sul comodino per prendere appunti, ma così facendo tirò il lenzuolo scoprendo i piedi di Achim, che si svegliava subito se sentiva corrente sulle dita. L’alluce destro era particolarmente sensibile. Riusciva a predire i cambiamenti di tempo meglio del meteo in tv.

«Perché non dormi?» chiese Achim non del tutto sveglio togliendosi i tappi dalle orecchie.

«Credo che il barone sia stato assassinato» rispose Angela che non aveva ancora espresso la sua teoria in presenza del marito.

«Santo cielo!» esclamò Achim improvvisamente sveglissimo. Contrariamente agli altri non confutò la tesi di Angela. Partendo dal famoso presupposto che la moglie aveva ragione nell’81,4 per cento dei casi, era meglio fidarsi delle sue intuizioni.

«Abbiamo trovato un foglietto su cui il barone ha scritto qualcosa» proseguì Angela tracciando la misteriosa a sul blocco. «Per te che significa?»

«Be’...» esordì Achim, come sempre quando rifletteva.

Angela tacque in attesa.

«Be’...»

Angela restò in attesa.

«Be’...»

Angela ebbe sempre più l’impressione che non ci sarebbe stato un seguito.

«Sai una cosa?»

«Cosa?» chiese Angela rianimandosi.

«Credo che domani pomeriggio pioverà. Lo sento nel ditone.»

«Quindi non hai idea di cosa possa significare questa a.»

«Mi spiace, Ciccina.» In genere Achim chiamava “Ciccina” la sua Angela quando aveva la sensazione di averla delusa. Come per esempio la volta che non aveva fatto in tempo ad accompagnarla al Festival wagneriano perché aveva calcolato che 40 minuti di tempo fossero più che sufficienti a prendere una coincidenza, sopravvalutando l’efficienza delle ferrovie tedesche.

Per Angela non c’era mai ragione per cui dovesse chiamarla “Ciccina”. Non tanto perché non le piaceva il nomignolo – e poi aveva poco da dire, visto che lei lo chiamava “Cicci” – ma perché Achim non l’aveva mai delusa. Le aveva fatto girare le scatole, quello sì, a volte si era anche proprio incazzata. Ma quell’uomo meraviglioso non poteva proprio mai deluderla.

«Magari l’autopsia ci aiuterà.»

«L’autopsia?»

«Domani andiamo in sala settoria» annunciò Angela sorridendo.

«Che bello» rispose Achim, sorridendo a sua volta.

«Un diversivo ogni tanto.»

«Allora giochiamo ai detective?»

«Sherlock Holmes e il fedele Watson.»

«Non ti avrei mai immaginata nei panni di Watson.»

«Guarda che io sono Sherlock» esclamò Angela con finta indignazione.

«Ti consento di scrivere un libro sulle mie brillanti deduzioni.»

«Senti, abbassa la cresta!»

«Be’, del resto io sono un chimico quantistico, tu una semplice fisica...»

Angela afferrò il cuscino...

«E da vent’anni non fai più ricerca.»

...e lo sbatté affettuosamente in testa al marito. Achim scoppiò a ridere, e anche lei. La gazzarra svegliò Putin che dormiva lì accanto e si mise a saltare nell’inutile tentativo di salire sul letto, suscitando l’ulteriore ilarità della coppia, finché Angela non lo prese in braccio. «Vieni coniglietto, ti aiuto io.» Una volta tra le lenzuola, Putin si tranquillizzò.

«Questo non è un vero coniglio, caro il mio Watson» disse Achim fingendo di tenere la pipa in mano.

«Ottima deduzione! Lei è un grande detective, Sherlock!»

«Ma sono davvero io Sherlock?» chiese Achim spiazzato.

«Fai un po’ tu» sorrise Angela, ben sapendo chi avrebbe davvero condotto l’indagine: Sherlockina!

«Possiamo esserlo tutti e due» propose Achim. «Sherlock e Sherlockina.»

Angela sorrise soddisfatta, perché aveva avuto la stessa idea. Lei e Achim avevano una cosa in comune con i due personaggi nati dalla fantasia di Arthur Conan Doyle: erano una coppia inossidabile.


13

Ovviamente l’autopsia non ebbe luogo a Freudenstadt. Non c’erano anatomopatologi in paese, solo un medico di base e un dentista vicino alla pensione che teneva aperto lo studio per metà giornata soltanto. Per le urgenze dopo la chiusura, era reperibile telefonicamente presso un campo da golf a 40 chilometri di distanza, ma ascoltava i messaggi in segreteria dopo la diciottesima buca.

L’autopsia si tenne presso l’ospedale di Templin. Angela, Achim e Mike lo raggiunsero con l’auto di servizio a disposizione dell’ex cancelliera, che aveva scelto personalmente il modello: l’elettrica più economica e più piccola esistente sul mercato tedesco. Angela salì in macchina per prima. Per camuffarsi aveva indossato una parrucca di capelli neri lunghi e un paio di occhiali da sole anni Settanta. Solo i pantaloni neri e il blazer arancio la tradivano. Come la capiente borsa in tinta con la giacca, griffata Longchamp. Il carlino Putin era rimasto a casa da solo, per cui nel giro di massimo due ore doveva essere di ritorno, altrimenti il cane per punirla avrebbe fatto i suoi bisogni sullo scendiletto, cosa che non accadeva se lo lasciava solo la sera. In quel caso preferiva dormire. Un fatto che l’aveva portata a concludere che anche questo Putin era un ribelle.

Achim disse che così travestita Angela assomigliava a Gina Lollobrigida, un paragone che, per quanto lontano dalla realtà, la moglie trovò lusinghiero. Achim non era travestito. Perché mai avrebbe dovuto camuffarsi visto che negli anni in cui la moglie era al governo lui era semisconosciuto al pubblico, tanto che una volta (incidente memorabile) non lo fecero entrare nell’hotel che ospitava un pranzo del G7. All’addetto alla sicurezza si era presentato come il marito di Angela Merkel e quello irremovibile aveva risposto: «Sì, certo, e io sono il suo amante». Così Achim si era goduto il sole su una panchina del parco adiacente con un bel panino, dicendosi che non aveva immaginato di passare un pomeriggio così piacevole.

Per ultimo, scese a fatica dall’auto il gigantesco Mike. Un mese e mezzo prima, vedendo la macchina nuova aveva pensato: “Vabbè, mi abituerò al catorcio elettrico”. Ma non era ancora successo. I tre si avviarono all’ingresso posteriore dell’ospedale dove li aspettava il commissario Hannemann. Alla vista di Angela conciata in quel modo cercò di tenere a bada lo stupore. Mike invece non nascose la delusione per l’assenza di Lena.

«Forza, togliamoci il pensiero» sospirò Hannemann, al che Achim, irritato dalla mancanza di rispetto nei confronti della sua Angela, esclamò: «Buongiorno anche a lei». Ignorando il sarcasmo Hannemann aprì la porta e condusse il gruppo giù per le scale al piano inferiore. Angela si tolse la parrucca e gli occhiali da sole, li infilò nel borsone e si riempì le narici dell’odore di disinfettante dell’ospedale, che le ricordava un po’ l’eau de toilette di papa Ratzinger.

Arrivati sotto entrarono nella sala settoria che era identica a quella dei polizieschi in tv: luci al neon, enormi cassetti in cui venivano presumibilmente conservati i cadaveri e un paio di tavoli d’acciaio di cui al momento solo uno era in uso. Un donnone in camice bianco nascondeva in parte il corpo oggetto di esame, ma si capiva benissimo che si trattava del barone perché su un tavolino accanto era poggiata l’armatura.

«Dottoressa Radszinski» esclamò Hannemann rivolto alla patologa. Angela aveva sempre pensato che fossero soprattutto le donne magre a sciuparsi in viso con l’età, ma evidentemente passare la vita a sezionare cadaveri faceva venire le rughe a chiunque.

«Hannemann,» rispose la patologa con una voce scabra come una grattugia, che sapeva di alcol e sigarette «pensavo fossi ancora in malattia.»

«Non me l’hanno prolungata» disse il commissario.

«Però hai sempre un aspetto terribile» commentò la patologa. Il tatto evidentemente non era il suo forte.

Angela fu quasi mossa a compassione per il commissario. Quasi, perché lui ribatté subito con un sospiro: «E tu continui a somigliare alla protagonista di Free Willy».

«Ha già completato l’autopsia?» intervenne Angela a interrompere lo scambio tra i due.

«L’ho appena aperto» disse la dottoressa Radszinski e si spostò lasciando in vista il cadavere. Mike impallidì.

«Stavo proprio per procedere alla rimozione degli organi. Prima la milza» disse la donna e posò la massa gelatinosa in una bacinella. Mike impallidì ulteriormente.

«Ora il fegato.»

Mike era verde.

«E poi il cuore.»

Verde scuro.

«Lei» disse Angela guardando preoccupata Mike «può aspettare tranquillamente fuori.»

Il bodyguard che per mestiere doveva mostrarsi impassibile balbettò: «No, no, sto be...».

«E adesso l’intestino.»

«...nnissimmmm.» Mike trattenne un conato.

«Può raggiungere i sei metri di lunghezza.»

Mike cominciò a vacillare.

«Se quello lì mi vomita sul cadavere...» disse la patologa guardando lo spilungone.

Mike, che non aveva contemplato un’ipotesi simile, si premette la mano sulla bocca.

«Cicci» disse Angela rivolta ad Achim.

«Dimmi.»

«Per favore accompagna Mike fuori.»

«Ma ha appena detto che sta benissimo.»

«Ti sembra che stia benissimo?»

Mike intanto si era appoggiato alla spalla di Hannemann.

«Non proprio.»

«E se sviene... o deve vomitare?»

«Lo porto via subito!»

Il piccolo Achim prese il gigantesco Mike sottobraccio e lo condusse fuori dalla stanza proprio mentre la dottoressa Radszinski gettava l’intestino sopra gli altri organi.

Angela udì Achim esortare Mike a non girarsi prima di averlo messo in sicurezza oltre la porta. Poi si rivolse alla patologa: «Estrarre gli organi non è funzionale all’indagine, vero?».

«No,» rispose la donna «ma adoro mettere in difficoltà i maschioni.»

Angela sapeva benissimo che il comportamento della dottoressa era da biasimare, ma lei stessa provava sempre una certa maligna soddisfazione nel vedere un macho tremare come una foglia. Quindi si limitò a chiedere alla dottoressa l’esito della sua indagine autoptica.

«Quest’uomo ha bevuto cicuta.»

«Come pensavo!» esclamò Angela senza riuscire del tutto a dissimulare la soddisfazione.

«Quindi non si tratta di omicidio» sospirò Hannemann.

«Ma ne basta poca, uno può anche ingerirla senza accorgersene, vero?» chiese Angela alla patologa.

«Un sorso solo non basta, a giudicare dal grado di diluizione nel vino deve averne bevuti almeno tre.»

«E come ha fatto a non accorgersi che era veleno?»

«La cicuta ha inizialmente un sapore dolce...»

«Che in un vino dolce non si nota.»

«Sì, però dopo diventa amara, se ne sarebbe accorto comunque.»

«Anche se ha bevuto in fretta?»

«Sì, in ogni caso.»

«Un assassino avrebbe scelto un veleno privo di sapore» osservò Hannemann.

«Ma qui c’era la volontà di ricalcare il passato» lo contraddisse Angela.

«Cioè?»

«La storia dell’avo Balduino, avvelenato con la cicuta nel diciassettesimo secolo.»

«Non avrei mai detto che proprio lei fosse dotata di tanta fantasia» disse il commissario sprezzante.

Angela non aveva nessuna voglia di discutere con quell’uomo. Sarebbe stato più facile convincere Mike a fare il giocoliere con gli organi del barone che spingere Hannemann ad avviare un’indagine per omicidio. Per questo chiese alla patologa se aveva riscontrato sul cadavere altri segni particolari.

«A parte il tatuaggio che esprime eterno amore a Katharina von Baugenwitz?»

«Alla sua ex moglie?»

«Sì, vuole vederlo? Ce l’ha sul sed...»

«No grazie, ne faccio a meno!»

«In effetti qualcosa di particolare l’ho notato.»

«Cioè?»

«Nell’armatura.»

«Ossia?»

«Nel guanto destro si osserva una strana protuberanza.»

«Si spieghi meglio.»

«Venga, glielo mostro.»

La patologa si avvicinò al tavolino su cui poggiavano le componenti dell’armatura e anche Angela lo vide. Dalla superficie del palmo del guanto sporgeva un rilievo a forma di esagramma.

«Sarà un simbolo satanico?» ipotizzò la dottoressa.

“Possibile” si disse Angela, ma il suo pensiero andò subito in un’altra direzione. A lei la protuberanza sembrava una sorta di chiave da inserire in uno spazio apposito per aprire una qualche porta. Per esempio quella di un passaggio segreto. Attraverso il quale un omicida poteva fuggire. Ma se così fosse stato, il guanto non poteva trovarsi sulla mano del cadavere. Oppure il colpevole dopo aver aperto il passaggio era tornato indietro e aveva rimesso il guanto al barone morto?

Angela era eccitatissima. L’esagramma, oltre che del passaggio segreto, poteva essere la chiave dell’enigma della morte del nobiluomo. Per scoprire se aveva ragione oppure se il caso ricadeva nel suo margine di errore del 18,6 per cento doveva, ormai era lampante, portarsi via il guanto.

Il commissario non sarebbe stato di ostacolo. Hannemann avrebbe lasciato scappare un ladro pur di sottrarsi alla scocciatura di stendere un rapporto. Raggirare la patologa sarebbe stato più arduo.

«Credo che abbia ragione» disse Angela con voce flautata, perfetta per solleticare l’ego degli omuncoli aspiranti maschi alfa come Hannemann.

«Chi, io?» esclamò stupito il commissario. Con tutta probabilità era dal 1995 che una donna non gli dava ragione, e doveva essersi anche sbagliata.

«Be’, l’esperto è lei, credo di essermi confusa.»

«Sta ammettendo che ne so più di lei?» Hannemann non credeva alle sue orecchie.

«Esatto» disse Angela che era allenata a mostrarsi umile quando le conveniva.

«Quindi si rende conto di non avere il mio occhio?»

«Sì.»

«Allora sono più intelligente di lei.»

«Be’, non esageriamo.»

«Ok.»

«Bene.»

«Possiamo andare allora?» chiese Hannemann.

«Vorrei scambiare ancora qualche parola con la dottoressa, mi interessa il suo lavoro.»

«Potreste anche darmi una mano a metter via gli organi.»

A quella prospettiva Angela era entusiasta di trattenersi quanto Hannemann, ma disse al commissario: «Lei vada pure, se lo merita».

«E direi» sospirò Hannemann e si allontanò senza salutare.

«Può mettere l’intestino nel frigo? È là dietro»

Angela non avrebbe mai pensato di doversi impegnare a trovare una soluzione a tempo di record dopo aver lasciato l’incarico di cancelliera. Guardando la corpulenta dottoressa le venne in mente uno scherzo che gli altri ministri facevano ogni tanto a Peter Altmaier. Non era un comportamento eticamente corretto ma trattandosi dell’indagine su un omicidio le parve accettabile: «Ha qualcosa sulla scarpa».

«Che cosa?» La patologa cercava di guardarsi i piedi ma non ci riusciva, aveva troppa pancia, proprio come Peter Altmaier all’epoca. Era la vittima predestinata, e dire che c’erano dei ministri grassi quanto lui.

«Sembra un pezzo dell’appendice del barone» disse Angela. «Forse è meglio se si guarda allo specchio.»

La dottoressa si avviò verso lo specchio, che si trovava sulla parete in fondo alla sala. Angela doveva agire in fretta. Afferrò il guanto e lo nascose in borsa. Adesso doveva andarsene immediatamente.

«Non ho niente sulla scarpa» mormorò la patologa mentre Angela era già sulla porta.

«Allora era solo un riflesso» disse l’ex cancelliera abbassando la maniglia.

«Ma non voleva aiutarmi?» esclamò la dottoressa stupefatta.

«Mi sono ricordata che anch’io ho un intestino di cui occuparmi» sorrise Angela.

«Ah sì?»

«Quello del mio carlino.»

Mentre la dottoressa Radszinski brontolava delusa Angela salì di corsa le scale. Era la prima volta che rubava qualcosa. Non ne era più di tanto spaventata, ma neppure provava un gran senso di euforia. Era sorpresa, come può sorprendersi una fisica di fronte al risultato inatteso di un esperimento. E il risultato in questo caso era il seguente: il pensionamento l’aveva cambiata.
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Putin aveva sganciato. E se ne stava apposta accanto ai suoi bisogni sullo scendiletto. «Ti abbiamo lasciato troppo da solo, coniglietto» gli disse Angela con dolcezza prendendolo in braccio.

«Non è un coniglio» precisò Achim mentre raccoglieva la cacca con un sacchetto igienico.

«Ma lui non lo sa» rispose Angela con un sorrisetto.

«Finirà per soffrire di un disturbo dissociativo dell’identità» ironizzò a sua volta Achim.

«Oppure diventerà un carliniglio.»

«Ci penso io a pulire» si offrì coraggiosamente Achim. «Non avremmo dovuto prendere un tappeto a pelo lungo.»

«Adesso mettilo sul terrazzo, lo puliremo dopo. Prima andiamo al castello.»

«Come mai?»

«Ho un indizio, Sherlock.»

«E io sono curiosissimo, Sherlockina, ma devo purtroppo dirti che non possiamo andarci adesso.»

«Per via del tappeto?»

«No. Mike ha l’obbligo di stare al tuo fianco in ogni occasione e dubito che sia in condizione di accompagnarti.»

Angela dovette dar ragione al marito. Nel viaggio di ritorno dall’ospedale Mike era rimasto seduto dietro con la testa fuori dal finestrino per prendere aria, pallido come un morto. Adesso era steso sul divano letto del capanno in giardino che era stato trasformato in alloggio di servizio.

«Vado a vedere come sta» disse Angela; posò Putin a terra e aprì la porta finestra che dalla camera da letto dava direttamente sul meraviglioso giardino bordato di rododendri.

«Inoltre abbiamo appuntamento con la guida turistica.»

Angela sospirò. Dimenticare gli appuntamenti è tipico di chi ha sempre avuto un’assistente preposta. Era impaziente alla prospettiva di trovare con l’aiuto del guanto un passaggio segreto, ma al contempo non voleva dar buca alla giovane incinta. Sarebbe stata una grossa scortesia. Inoltre voleva saperne di più sul paese e si era riproposta di scoprire cosa angosciasse la ragazza. Magari poteva aiutarla.

«Vado prima da Mike.» Angela entrò in giardino e inalò il profumo dolciastro dei rododendri. Passò davanti agli hobbit da giardino di Achim: Frodo, Bilbo, Samvise e un Gollum col cappello a punta, il prediletto di Putin per le sue pipì. Se la statua aveva il broncio un motivo c’era. Raggiunto il capanno Angela bussò alla porta di legno.

«Avanti.» Era più un gemito che un invito a entrare.

Una volta dentro Angela fu colpita dal livello di disordine che un uomo solo riusciva a creare in un ambiente così piccolo. Era stupita perché suo marito era ordinatissimo. Una moglie normale non avrebbe fatto una piega per le scarpe e i vestiti sparsi in giro, né per i piatti sporchi nel lavandino e il cartone del latte vuoto sul tavolo, da cui probabilmente Mike beveva a canna. Una moglie normale, al contrario di Angela, si sarebbe invece stupita della pistola nella fondina appesa allo schienale di una sedia. Mike si alzò a fatica e chiese con un filo di voce: «Ha bisogno di me?».

«In effetti volevo che venisse con noi alla visita guidata, ma è meglio che si riposi.»

«Il mio compito è accompagnarla ovunque» disse Mike infilando i piedi coi calzini neri nelle scarpe nere lucidissime; la guardia del corpo era molto attenta all’uniforme.

«Ma se non si sente bene...»

«Non importa. È mio dovere proteggerla. E un piacere.»

«Un piacere?»

«Fare il mio dovere è per me un piacere.»

Angela lo capiva perfettamente perché anche per lei era sempre stato così. Però voleva proprio che Mike si riposasse un po’. Si sentiva in colpa, se il bodyguard si trovava in quelle condizioni la responsabilità era sua. «Resti tranquillo qui. Cosa vuole che mi succeda a Freudenstadt?»

Angela era già pronta ad andare ma Mike la fermò: «Le ultime parole famose». Non l’aveva mai visto così risoluto. «Lei sostiene che il proprietario del castello è stato ucciso.»

«Lei invece non è di questa opinione» ribatté Angela.

«La mia opinione è ininfluente. Comunque non spetta a me mettere bocca. Però sono certo che lei non mollerà.»

Desistere in effetti non era uno dei punti di forza di Angela.

«E ammesso che davvero ci sia un assassino in circolazione, quella nullità di commissario non lo troverà mai.»

«Nemmeno tra mille anni.»

«E chi è allora l’unico pericolo per l’assassino?» La voce di Mike era tornata ferma, il pallore svanito, lo sguardo deciso.

«Sono io?»

«Esatto» confermò Mike allacciando la fondina.

In quell’istante Angela comprese che giocare al detective non era un gioco.
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Il sole splendeva sopra il mercato di Freudenstadt come a dire ad Angela, che si era portata dietro la borsa di Longchamp con il guanto dell’armatura: “In questo piccolo paradiso non può avvenire un omicidio”.

Passando davanti al banco della frutta vide esposto lo striscione contro la vendita del castello. Angela si fermò curiosa: la questione non era risolta?

«Oggi serve più di ieri» disse la fruttivendola quasi le avesse letto nel pensiero.

«Perché?» chiese Angela mentre Mike si guardava attorno ancor più sospettoso del solito e Achim girellava tra i banchi con Putin. Col suo muso piatto il carlino era intento a leggere tutte le comunicazioni che gli altri cani avevano lasciato marcando il territorio. Achim lo definiva il “social media dei cani”.

«Adesso» spiegò la fruttivendola «Alexa von Baugenwitz erediterà i terreni che noi coltiviamo e di sicuro venderà tutte le proprietà.»

«Ne è certa?»

«Non ha mai avuto voglia di vivere qui, per lei è un ambiente troppo provinciale. E ha sempre spinto Philipp a vendere per comprare qualcosa di chic a Londra, Parigi o che so io.»

«Ieri il barone ha dichiarato davanti a tutti che non avrebbe venduto: Alexa si sarà sentita per sempre in prigione» osservò Angela. Il resto delle sue riflessioni lo tenne per sé: come unica erede la moglie del barone aveva un movente perfetto. E la a poteva essere l’iniziale del suo nome.

«Philipp lo ha detto solo per farsi applaudire» brontolò Fruttangela. «Anche lui voleva andarsene da qui.»

Angela si stupì, non tanto che il barone avesse mentito, quanto perché la sua omonima lo aveva chiamato Philipp già due volte.

«Lei e il barone eravate intimi?» chiese e per un attimo si sentì orgogliosa. Per la prima volta in vita sua aveva parlato proprio come una vera detective. Ma la gioia durò poco. «Sa cosa deve farsi?»

«I fatti miei?»

«Esatto. Per non dir peggio.» La fruttivendola tutta irritata si mise a sistemare la frutta già in ordine. Angela non riuscì ad allontanare il pensiero che la a potesse stare anche per Angela. In fin dei conti con la vendita del castello e dei terreni la fittavola avrebbe perso la sua fonte di reddito. A quel punto però oltre al barone avrebbe dovuto uccidere anche la moglie. Comunque una vera detective avrebbe dovuto chiedere alla fruttivendola dove si trovava al momento dell’omicidio, perché anche lei il giorno prima era sul luogo del delitto e avrebbe potuto allontanarsi indisturbata dallo stand per assassinare il barone. Ma non poteva porle quella domanda per due motivi. Tanto per cominciare la donna non avrebbe mai risposto: sì, guardi, sono scesa in cantina e ho versato la cicuta nel bicchiere del barone. E poi la fruttivendola le sembrava un tipo violento, capacissima di tirare una mela in faccia anche a una ex cancelliera.

«Vuole comprare qualcosa o fare ancora domande idiote?» le chiese Fruttangela ancor più contrariata.

“Fare ancora domande idiote” sarebbe stata la risposta più sincera, considerato tra l’altro che la reazione della contadina rafforzava i sospetti nei suoi confronti.

«No, oggi niente torte» rispose Angela. «Abbiamo un appuntamento con la guida turistica.»

«Ah, con Marie?» disse Fruttangela con un sorrisetto maligno.

«Sì.»

«Oggi sarà moooolto triste.»

«Perché?»

«Indovini un po’ chi è il padre del suo cioccolatino?»

Facilissimo: il barone. Ma invece di riflettere sui risvolti che la notizia poteva avere per l’indagine, adesso era Angela ad avere tanta voglia di tirare una mela in faccia alla beffarda fruttivendola. «Pensa che “cioccolatino” sia un termine da usare?» le disse invece.

Pazzesco, non più tardi del giorno prima Angela aveva pensato di fare amicizia con quella donna. Come poteva essersi sbagliata così di grosso? In politica aveva sempre dato prova di saper giudicare le persone. Nel mondo normale sembrava più difficile.

«Nesquik le piace di più?» fu la risposta insolente.

Angela rifletté se tirarle come minimo una prugna.

«Bingo bongo?»

Se lo sarebbe meritato!

Angela stava per armarsi di frutta quando udì la voce di Mike alle sue spalle: «Bitch».

Era la prima volta che non si irritava sentendo Mike imprecare ad alta voce.

«Cosa ha detto?» chiese la fruttivendola.

«Per me può tranquillamente ripeterlo» disse Angela a Mike sorridendo.

Mike era dispostissimo.

«Ho capito» sibilò la fruttivendola.

«Mi fa piacere» disse Angela sorridendo maliziosa e se ne andò.

Fruttangela le urlò dietro: «Sono proprio felice di non averla mai votata!».

Angela si trattenne dal rispondere, come sempre in quei casi. Ribattere “Ce l’ho fatta benissimo anche senza il suo voto” sarebbe stato arrogante. Si limitò a sorridere mentre Mike le diceva: «Se quella si avvicinava troppo il bongo glielo suonavo io in testa».

Angela fu per un attimo divertita all’idea ma poi si fece seria: se quella donna irascibile era davvero coinvolta nell’omicidio, esisteva realmente il pericolo che potesse mettere le mani addosso a una detective dilettante.
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Angela, Achim, Mike e Putin erano in attesa al centro della piazza.

«Se la bitch ha detto la verità, ci sta che la guida non venga» azzardò Mike.

«La bitch?» chiese Achim.

«La fruttivendola.»

«Ma che nome è “bitch”?»

Mike sbarrò gli occhi.

Angela guardò il marito intenerita. Achim viveva nel suo mondo e aveva scarso contatto con la realtà quotidiana. Quanto a gergo giovanile poi era rimasto agli anni Novanta.

«Canta?» chiese Achim.

«Cosa?!» esclamò il povero Mike disorientato.

«Tipo Dave Dee, Dozy, Beaky, Mick & Tich.»

Mike non era all’altezza del beat anni Sessanta.

Achim intonò il brano più famoso della band: «Zabadak. Karakakora Kakarakak. Zabadak, Shai Shai Skagalak...».

Mike ormai aveva gli occhi fuori dalle orbite.

«Zabadak...» Achim era stonatissimo ma quando gli tornava in mente una canzone che gli piaceva non si fermava più. Dava il peggio di sé in Daydream Believer, Angie e I was made for lovin’ you. Anche Putin si era agitato sentendolo cantare e gli zompava addosso.

«Karakakora Kakarakak...»

«Ma che significa?» chiese Mike.

«Niente, è un nonsense in questo groove.» Achim faceva parte del ristretto gruppo di persone ancora in vita che utilizzavano i termini nonsense e groove. E senza dubbio nessuno oltre lui ricordava a memoria il testo di Zabadak, neppure gli stessi Dave Dee, Dozy, Beaky, Mick & Tich.

«Scusate il ritardo» disse una voce alle loro spalle.

Tutti si voltarono verso la giovane incinta, che aveva gli occhi gonfi come se avesse pianto tutta la notte e tentato poi in ogni modo di ovviare con il trucco. Se la bitch – Angela usava quel genere di epiteti solo mentalmente e nei casi appropriati – aveva detto la verità e non solo riportato un pettegolezzo, la giovane era sconvolta per la morte del padre di suo figlio. Per un attimo Angela si chiese se non fosse stata proprio Marie a uccidere il barone, magari perché non aveva lasciato la moglie per lei. Si era subito messa sulla difensiva quando Angela le aveva chiesto come mai non andava alla festa. Aveva già pianificato l’omicidio?

Però si chiamava Marie Horstmann, la misteriosa a non era l’iniziale né del nome né del cognome.

Un momento, in Marie la a minuscola c’era...

Che assurdità, si disse subito Angela, perché mai il barone avrebbe dovuto scrivere la seconda lettera del nome dell’assassino? La prima era stata cancellata o eliminata in qualche modo? Angela avrebbe volentieri studiato di nuovo il foglietto che probabilmente il commissario Hannemann aveva infilato in un cassetto per non tirarlo mai più fuori. Che peccato non averlo fotografato. Le sarebbe servito uno smartphone, ma dopo gli anni passati al governo aveva deciso di portarsi dietro un cellulare con cui poteva solo telefonare. Niente WhatsApp e niente mail. Molto rilassante. Solo che col vecchio Nokia non poteva nemmeno fotografare misteriosi indizi annotati su foglietti.

«Vogliamo andare?» propose la giovane cercando con fatica di nascondere le sue pene. Guardandola Angela trovò un altro motivo per cui era assurdo sospettarla. Era una donna normale, gentile. Una così non avrebbe mai ucciso il padre di suo figlio, per quanto potesse averla ferita.

In politica Angela partiva sempre dal presupposto che il suo interlocutore non fosse una brava persona e a dire il vero raramente i fatti la contraddicevano. Ma nella vita normale – anche se giocava a fare la detective – questo atteggiamento, oltre che inappropriato, aveva un effetto deformante della realtà.

«Sì, andiamo» esclamò Angela, nella speranza di strappare un sorriso anche a Marie. Ma la giovane donna non riusciva proprio a mostrarsi allegra. Per prima cosa condusse il gruppo sul sagrato della chiesa, dove una grossa pietra nera spiccava sull’acciottolato grigio. «Questa è la cosiddetta Pietra del pianto. È dedicata alla moglie di Balduino di Baugenwitz, Adelaide.»

«E perché?» chiese Achim.

«Perché ha liberato il popolo dal tiranno con la cicuta...»

Angela pensò che Alexa von Baugenwitz avrebbe potuto a sua volta aver avvelenato il marito.

«...ma Adelaide non sopportò il peso della colpa e si gettò dal campanile.»

Tutti guardarono in alto.

«E cadde esattamente in questo punto qui.»

Tutti guardarono in basso. Angela deglutì, Mike fece una smorfia e Achim alzò un sopracciglio.

«Per questo gli abitanti del villaggio posarono la Pietra del pianto. Questa invece» disse Marie indicando un’altra grossa pietra, molto più chiara dell’acciottolato «è la Pietra dell’infamia. Da secoli è dimostrazione dell’odio degli abitanti di Freudenstadt per Balduino, che rese la sua povera moglie prima assassina e poi suicida.»

«E come manifestano quest’odio?» chiese Achim.

«Sputandoci sopra» dedusse Angela dal colore della pietra.

«Volete farlo anche voi?» propose Marie.

I tre si guardarono.

«Non è obbligatorio» disse la guida sorridendo per la prima volta. Era appena accennato, ma pur sempre un sorriso. Per allargarlo un po’ Angela esclamò «Va bene!», e sputò sulla pietra.

«Bravissima!» Marie in effetti sorrise di più e Angela ne fu felice.

«Posso sputare pensando a qualcun altro?» chiese Mike.

«Faccia pure.»

«Bitch» disse Mike e sputò.

«Anche io voglio sputare a qualcun altro» disse Achim.

«Va bene.»

Sputò anche lui.

«A chi hai pensato?» domandò Angela curiosa.

«A tutti quelli che nel tempo ti hanno fatto arrabbiare.»

Angela non avrebbe mai immaginato di commuoversi per uno sputo del marito.

«Se adesso volete seguirmi...» disse Marie avviandosi.

«Quando nasce il bambino?» chiese Achim guardandole la pancia.

«Il tempo scade tra due settimane.»

«E il papà ha già preparato la culla?»

Marie non rispose. Quel silenzio poteva indicare che il barone era in effetti il padre del bambino.

«Ah, non è portato per i lavori manuali?» insistette Achim.

«Ha deciso di non far parte della nostra vita» rispose Marie. Sembrava amareggiata, ma non scossa. Il che poteva significare due cose: o che non era addolorata per la morte di Philipp von Baugenwitz, per cui rientrava tra i sospetti, oppure che il padre di suo figlio non era il barone, ma un altro uomo che l’aveva piantata durante la gravidanza.

«Mi perdoni» disse Achim. «Ho appena fatto una gaffe. Alzo i tacchi.» E davvero alzò la gamba, irritando Putin che si allontanò di qualche passetto da carlino. Probabilmente pensava che il padrone stesse per marcare il territorio.

«Non c’è problema» disse Marie. Si fermò e abbandonò l’argomento per lei spinoso indicando la chiesetta: «Anche nella chiesa di San Pietro Balduino di Baugenwitz ha lasciato traccia».

«Vediamo, non mi dica che ha impalato là dentro suore, preti e monaci?» disse Achim.

«No.»

«Ah no?»

«Li ha crocifissi.»

Con la coda dell’occhio Angela vide che Mike si faceva un rapido segno di croce.

«Inoltre,» proseguì Marie «a distanza di un secolo, il pastore Egidius Gleim dedicò la vita a indagare sulla morte di Adelaide di Baugenwitz. Secondo la sua tesi la baronessa non si era uccisa, ma qualcuno l’aveva buttata giù dal campanile.»

«Un altro omicidio?»

«Egidius era un uomo saggio?» chiese Angela curiosa di sapere se anche il pastore fosse stato una sorta di Sherlock Holmes.

«Sì, ma anche un tipo un po’ strano.»

«Cioè?»

«Si narra che suonasse le campane nudo e ubriaco.»

«Un po’ strano dice?»

«Per un pastore dell’epoca sì.»

«E chi avrebbe buttato giù dal campanile Adelaide, secondo Egidius?» chiese Angela.

«La prima moglie del barone.»

Angela visualizzò l’attuale ex moglie del barone, Katharina, che spingeva Alexa nel vuoto, ma scacciò subito il pensiero. Per i suoi gusti, nei panni di Sherlockina stava lasciando troppo spazio alla fantasia. Invece di continuare a parlare di delitti del passato propose decisa: «Vogliamo andare a visitare il castello adesso? Mi piacerebbe con l’occasione porgere le mie condoglianze ai familiari del barone». Angela sperava che Marie, da guida turistica, fosse a conoscenza di un passaggio segreto che portava alla cantina.

«Io...» esitò la giovane «preferirei di no.»

«E perché?» chiese Angela.

«Ci sono cresciuta.»

«Davvero?» esclamò Achim togliendo ad Angela le parole di bocca.

«Ai tempi della DDR il castello era un orfanotrofio.»

Quindi la poverina era orfana.

«Ero una trovatella.»

Angela la guardò con simpatia.

«Non è terribile come si può pensare. Ho avuto un’infanzia felice, la direttrice, Thea, era un angelo.» Marie sorrise mesta, come nel ricordo di una persona cara scomparsa.

«Che cosa le è successo?»

«Dopo il crollo del muro di Berlino la famiglia von Baugenwitz chiese la restituzione del castello. Nel 1994 noi bambini siamo stati trasferiti in diverse strutture del Brandeburgo. Io avevo sei anni. Thea è rimasta disoccupata. Non si è mai più ripresa e sette anni dopo si è tolta la vita. Si è buttata giù da un treno diretto a Berlino.»

«Ed è per questo che lei non vuole più andare al castello» disse Angela.

«Odio la famiglia von Baugenwitz» confermò Marie.

Angela ne dedusse che era improbabile che il padre del bambino fosse un von Baugenwitz. Tuttavia Marie poteva avere un altro movente per uccidere il barone: vendicarsi per la morte della donna che l’aveva cresciuta come una madre. Anche se Angela si biasimava per il fatto di sospettare di una donna adorabile, che viveva chiaramente un momento difficile, una vocina dentro le diceva: «In un caso di omicidio la presunzione di colpa vale per tutti quanti, proprio come per i banchieri».
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«Ma davvero sospetti di omicidio una donna incinta?» chiese Achim mentre saliva al castello assieme ad Angela e Mike. La visita guidata era terminata da circa un’ora e i tre avevano appreso altri interessanti particolari della storia di Freudenstadt. Essenzialmente riguardavano il pastore Egidius Gleim, che non si limitava a suonare nudo le campane, ma durante la carestia del 1769, sempre nudo, aveva guidato la protesta dei sudditi contro il barone, riuscendo quasi a far valere nell’intera regione dell’Uckermark i diritti dei contadini sulle terre dei padroni. Ma l’allora barone, Walter von Baugenwitz – che morì vent’anni dopo in un duello a colpi di moschetto – assoldò dei mercenari che col favore delle tenebre gettarono Egidius nel lago usando le statue di Cristo della sua chiesa come zavorre.

«Allora, in un caso di omicidio...» esordì Angela.

«Non si può sospettare di tutti. Non siamo in politica. Non tutti hanno due volti» disse Achim.

«No... naturalmente no...» si schermì Angela.

«Per me» proseguì Achim «può essere stata solo Alexa von Baungenwitz. Era lei che da sempre voleva vendere il castello, e adesso è suo. Un movente chiarissimo per un omicidio.»

«Sì, è una spiegazione logica» riconobbe Angela, ma nella vita le soluzioni giuste non sono quasi mai le più semplici.

«C’è una spiegazione ancor più logica» si intromise Mike.

«Davvero?» esclamò Achim sorpreso.

«Pensa forse a Katharina von Baugenwitz?» chiese Angela. «Tra lei e Philipp deve essere stato un grande amore.»

«Sul serio?» disse Achim sbalordito.

«Lui aveva un tatuaggio col nome di lei.»

«E tu come lo sai?»

«Dall’autopsia.»

«E dove ce lo aveva?»

«Sul sedere.»

«Gli hai visto il sedere?»

«E se fosse? Non c’è proprio da essere gelosi.»

Achim brontolò qualcosa.

«Mica sarà geloso di un sedere morto?» esclamò Mike.

«Certo che no» bofonchiò Achim poco convinto.

«Ma io non l’ho visto, Cicci.»

«Ah, va bene» si riprese Achim.

«Però» obiettò Angela «potrebbe anche darsi che Katharina non abbia mai perdonato al marito di averla lasciata per Alexa.»

«Be’, allora magari anche lei getterà la rivale giù dal campanile.»

«Dici?» chiese Angela, che aveva avuto la stessa idea durante la visita guidata.

«Forse gli antichi omicidi si ripetono.»

«Sarebbe quantomeno bizzarro.»

«Se lo pensiamo seriamente non sarebbe il caso di mettere in guardia Alexa von Baugenwitz?»

«Ma se, come dicevi tu, è stata lei a uccidere il marito, le faremmo solo capire che stiamo ficcando il naso nella questione.»

«Un vero dilemma» sospirò Achim.

«Comunque io non intendevo niente del genere» intervenne Mike.

«Cioè?»

«Quando prima dicevo che esiste una spiegazione più ovvia.»

«Che sarebbe?» chiese Angela mentre erano ormai arrivati al castello.

«Che si è trattato di un suicidio. Finora non esiste prova del contrario.»

«Bene,» sorrise Angela «siamo qui proprio per trovarla.»

«Ma non siamo venuti a fare le condoglianze?»

«Una cosa non esclude l’altra.»

«Mi perdoni,» disse Mike mentre Angela suonava il campanello «ma in che modo esattamente intende trovare la prova che si è trattato di omicidio?»

Per tutta risposta Angela aprì la borsa, tirò fuori il guanto dell’armatura e indicò il rilievo a forma di esagramma: «Potrebbe essere la chiave di un passaggio segreto».

«Hai rubato il guanto?» esclamò Achim, per quattro quinti sbalordito e per un quinto scandalizzato.

«Perché ti sconvolge tanto?»

«Perché non è da te.»

«Sto indagando su un omicidio.»

«Sei cambiata da quando siamo qui» osservò Achim.

Angela tacque e dovette ammettere che lo aveva notato anche lei.

«E non so» proseguì Achim ormai non più per un quinto scandalizzato, bensì per cinque ottavi disorientato e per tre ottavi deluso «se mi fa piacere.»

Prima che Angela riuscisse a trovare una risposta, il cancello automatico si aprì. L’ex cancelliera rimise in borsa il guanto. Era la prima volta dal ritrovamento del cadavere che il caso non era in cima ai suoi pensieri. Achim temeva forse che assieme a lei cambiasse anche il loro matrimonio? Doveva temerlo a sua volta?
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Sulle scale della fontana c’era Pia, concentrata sul cellulare. «Ma ’sta ragazzina alza mai gli occhi da quel coso?» disse Achim osservandola.

«È figlia di quest’epoca. Fino alla pubertà i ragazzi leggono libri, dopo esiste solo lo schermo del telefonino.»

«Allora sono ben felice di essere figlio di un’altra epoca.»

“È tutto relativo” si disse Angela pensando alla sua giovinezza nella DDR. Anche se non è tutto oro quel che luccica, a quell’epoca luccicava molto meno. E, come sempre, a quel pensiero si sentì per un attimo orgogliosa di aver contribuito con la sua opera a farlo luccicare di più. Ma, come sempre, tornò subito coi piedi per terra.

«Ciao Cicci» la salutò Pia senza staccare gli occhi dal cellulare.

«Cicci sono io» la corresse Achim.

«Ciao Cicci» ripeté Pia ora rivolta a lui, sempre senza guardarlo.

«Lei è Ciccina» spiegò Achim devoto alla chiarezza.

«Ciao Ciccina» disse la ragazza con un sorriso impertinente alzando finalmente gli occhi.

Angela avrebbe preferito che Achim avesse evitato quella precisazione.

«E lui è il vostro cicciobello?» chiese Pia indicando Mike.

«È Mike Franz, la nostra guardia del corpo.»

«Ciao cicciobello.»

Mike rispose con uno sguardo intimidatorio che avrebbe gelato il sangue nelle vene a una persona normale, ma Pia continuò a sorridere sprezzante.

«E quello lì è il fratellino di cicciobello?» proseguì alludendo a Putin che, sfiancato dalla passeggiata, si era sdraiato ai piedi di Angela.

«Falla finita» protestò Mike, ma Angela lo interruppe con un gesto della mano e rivolta a Pia disse: «Sincere condoglianze».

«Per Philipp?»

«Sì, deve essere un grande dolore per te» disse Angela. In fondo il barone era stato il patrigno di Pia fino alla separazione da Katharina.

«Ho già sofferto di più» rispose Pia. «Per esempio quando mi è caduto il cellulare e si è frantumato lo schermo.»

«Non eri affezionata a Philipp?»

«Brava. Come ha fatto a capirlo?»

Achim alzò la mano e stava per rimproverare l’adolescente ma Angela lo stoppò subito: «Cicci, credo che Putin abbia sete».

«Va bene.» Achim prese la borraccia e la riempì alla fontana. Angela stava per dirgli che forse non era il caso di far bere il cane dove beveva lui, ma Pia le chiese divertita: «Il carlino si chiama Putin?».

«Sì.»

«Originale. Le zecche che ha addosso le chiama Orbán e Assad?»

Angela non poté fare a meno di ridere. La ragazzina aveva una cultura politica e senso dell’umorismo. «Le chiamo “complottisti” e “politologi”.»

Anche Pia rise. Tra le due si aprì un inatteso spiraglio di complicità e Angela volle approfittarne per carpire informazioni sulla famiglia del barone: «Perché non sopportavi Philipp?».

«Dovrebbe immaginarlo.»

«Perché ha lasciato tua madre per Alexa e l’ha fatta soffrire?»

«Anche.»

«In che senso?»

«Quando si sono sposati lui mi ha semplicemente ignorato. Non mi ha mai trattato da figlia. E dopo che ha lasciato la mamma per quell’idiota era come se io non fossi mai esistita.»

«Quanti anni avevi?» chiese Angela. Pia le faceva pena. La ragazzina alzò le dieci dita, si infilò gli AirPods nelle orecchie e tornò a guardare il cellulare. Angela si sentì impotente. Avrebbe voluto trovare parole di conforto, ma evidentemente Pia non voleva udirle.

«Come mai da queste parti?» esclamò alle sue spalle Alexa von Baugenwitz. Angela si voltò con l’idea di vedere di nuovo l’attrice con un bicchiere di champagne in mano, invece la vedova stava davanti al castello vestita a lutto: camicetta grigia, gonna nera alla caviglia e giacca in tinta. Non aveva gli occhi gonfi di pianto né dava segno di aver bevuto. Aveva l’aspetto composto di un’aristocratica all’improvviso unica padrona di un castello.

«Se davvero qualcuno ha ammazzato il vecchio, per me è stata lei» bisbigliò Mike.

Angela la pensava allo stesso modo, anche se avrebbe scelto altre parole per esprimere il concetto. In qualità di erede del barone la vedova era in cima alla lista dei sospetti. L’ex cancelliera si avvicinò ad Alexa e disse: «Volevamo porgerle le nostre più sentite condoglianze».

«Prego, vi ascolto.»

«Deve essere una perdita incolmabile...»

«Ho poco tempo, si sbrighi.»

«Condoglianze» tagliò corto Angela stupefatta da tanta maleducazione. Aveva di fronte una vedova affranta o una vedova nera?

«Può andare adesso.»

Naturalmente Angela non poteva andare, voleva prima trovare il passaggio segreto, aprirlo con l’aiuto del guanto e poi annunciare col suo classico sorriso di sufficienza: visto che è stato davvero un omicidio! Per cui rispose: «Vorrei porgere le mie condoglianze anche a Katharina von Baugenwitz».

«Quella befana rinsecchita...» esordì Alexa, ma Pia che nonostante le cuffie evidentemente udiva tutto saltò su: «Non ti permettere di insultare mia madre!».

«Come scusa?»

«Solo io posso.»

«Tu le dici ben di peggio.»

«Tu non sei degna di rivolgerle nemmeno la parola, non sei una vera nobile.»

Dalle parole di Pia Angela dedusse che uno dei genitori della ragazzina, o entrambi, dovevano essere di sangue blu.

Alexa schiumava di rabbia ma preferì non andare oltre e urlò rivolta ad Angela: «Faccia come vuole, ma sappia che è colpa di Katharina se Philipp è morto».
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«Colpa sua?» sgranò gli occhi Angela, sorpresa e al contempo contenta che Alexa confermasse apparentemente la tesi dell’omicidio.

«Certo che sì.»

«Lo ha ucciso lei?»

«Ucciso?» esclamò Pia. «Ma voi siete fuori come un balcone.»

«Praticamente sì» rispose Alexa senza degnare la ragazzina di uno sguardo.

«In che senso?» chiese Angela meravigliata.

«Katharina non ha mai voluto che si estirpasse la cicuta con cui Philipp si è suicidato» disse Alexa indicando un’aiuola tutta coperta dalle piantine coi fiori bianchi che Achim aveva notato alla festa. «Diceva sempre che fa parte della storia del castello. La storia... quella cretina non pensa che alla storia!»

«Non tutti pensano solo ai soldi» commentò Pia.

«A me dei soldi non me ne frega niente» esplose Alexa.

«Una balla del genere puoi raccontarla a Cicci, non a me...»

«Cicci?» chiese Alexa disorientata.

«Sono io» esclamò Achim e indicando Angela aggiunse: «Lei mi chiama così e io la chiamo...».

«Non ha importanza» lo bloccò la moglie.

«Sono d’accordo» disse Alexa sprezzante.

«E io mi sono rotta i coglioni» sbuffò Pia. Si alzò e se ne andò senza salutare verso il cancello. “Chissà dove è diretta” pensò Angela. Cosa fa questa ragazzina quando non è al castello a spippolare sul telefonino?

Invece di rimuginare oltre Angela si rivolse alla vedova: «Dove posso trovare Katharina?».

«Voleva fare l’inventario dei vini» rispose acida Alexa. «Anche in una giornata come questa pensa agli affari.»

Katharina era quindi nel sotterraneo dove era stato rinvenuto il cadavere. Perfetto. Questo dava ad Angela la possibilità di cercare il passaggio segreto.

«Cosa c’è da sorridere?» le chiese Alexa.

Angela si sentì in imbarazzo. Se voleva davvero diventare una brava detective doveva mostrarsi impassibile, come aveva fatto per esempio quando Gheddafi in sua presenza aveva decantato le doti fisiche delle ragazze della sua scorta. «Mi perdoni. Non ho potuto fare a meno di pensare alla vostra eccellente cantina.»

«Comunque le sue condoglianze se le può tenere.»

«Perché?» disse Angela meravigliata. Magari non erano proprio sincere ma pensava di aver finto bene.

«Lei mi guarda con la stessa superiorità dei nobili» rispose Alexa. Mancava poco che sputasse sulla candida ghiaia del piazzale. Però non lo fece e disse più calma: «Adesso devo parlare con l’investitore, è appena atterrato a Berlino e sta venendo qui». Tirò fuori il cellulare dalla borsa e si allontanò in direzione del parco, anche lei senza salutare.

«Questi proprio non sanno cos’è l’educazione» osservò Achim.

«Ma non mancano di autostima» disse Angela.

«L’assassina è senza dubbio Alexa» sentenziò Mike.

«Adesso anche lei pensa che si tratti di omicidio?» chiese Achim.

«Be’, a giudicare da come si comporta quella donna direi proprio di sì!»

«Andiamo a scoprirlo!» esclamò Angela agitando allegra il guanto di ferro che aveva tirato fuori dalla borsa.

«Che cosa ci fa con l’armatura di Philipp?»

Tutti e tre si voltarono verso Katharina von Baugenwitz che, uscita dal castello, si avvicinava a passo veloce. Angela la guardò con espressione particolarmente contrita.
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Quando i politici vengono colti in fallo utilizzano varie tecniche per cavarsela. Un ministro tedesco in una situazione del genere direbbe: “Riferirò sul guanto di ferro a tempo debito alla commissione competente”. Un premier russo risponderebbe ai critici: “Vediamo se la questione del guanto vi interesserà tanto anche in carcere”. E un ex presidente Usa direbbe: “Guanto di ferro? Questo non è un guanto di ferro. Guanto di ferro ci sarai tu!”.

In questi casi Angela aveva sempre mandato avanti il suo portavoce, che col tempo aveva perso smalto. Alla fine era così grigio in volto da sembrare uscito da un film in bianco e nero. Quando si erano salutati, un mese e mezzo prima, le aveva mormorato che aveva intenzione di aderire a un ordine del silenzio. In assenza di portavoce Angela optò per la fuga in avanti: «Credo che questo guanto di ferro sia particolare».

«In che senso?» chiese Katharina, non sulle difensive, come avrebbe fatto una persona al corrente della peculiarità del guanto, ma in tono curioso.

«Guardi un po’ questo rilievo.»

Katharina osservò con più attenzione il guanto: «Un esagramma. Si addice a Balduino il torturatore. Ma che significato ha?».

«Credo sia la chiave di un passaggio segreto.»

«Che cosa?» Katharina parve sbalordita.

«Forse esiste un passaggio che porta alla cantina, che in origine era una prigione sotterranea. Magari Balduino lo utilizzava per entrare e uscire dal castello inosservato.»

«Lei è davvero straordinaria» disse Katharina.

Angela aveva imparato subito in politica che l’adulazione è solo un mezzo per abbindolare il prossimo. Helmut Kohl, al loro primo incontro, le aveva fatto i complimenti per la pettinatura, ma non le aveva dato il tempo di sorridere grata che già le aveva affibbiato il problema della gestione delle scorie nucleari. Ora Angela non era più in politica, però era una detective dilettante e come tale si sentì lusingata per la sua capacità di deduzione. E poiché – come la maggior parte delle persone che ricevono elogi – ne desiderava altri ancora, esclamò: «Davvero?».

Sperava di sentirsi dire qualcosa come: i discendenti di Balduino di Baugenwitz abitano il castello da secoli e non si sono mai accorti di un passaggio segreto. Ma lei è così astuta da averlo trovato subito.

Invece Katharina rispose: «I discendenti di Balduino di Baugenwitz abitano il castello da secoli e non si sono mai accorti di un passaggio segreto. Ma adesso arriva lei e spara questa idiozia. Come le viene in mente?».

«Be’, io...» Angela era molto imbarazzata.

«E per giunta in una giornata di lutto?»

«Allora...» Angela si sentì ancor più in imbarazzo. Quasi come quando aveva capito che il complimento di Helmut Kohl per la sua pettinatura non era sincero.

«E inoltre senza neppure avermi fatto le condoglianze!»

«Le ho già fatte a sua figlia e ad Alexa von Baugenwitz e avevo naturalmente intenzione di porgerle anche a lei...»

«Basta scuse!» esplose Katharina mentre le si riempivano gli occhi di lacrime. «Il mio Philipp è morto!»

Il suo Philipp?

Provava ancora qualcosa per lui?

Comunque era l’unica a piangere la morte del barone. Pia e Alexa non erano esattamente in una valle di lacrime.

«Condoglianze» disse Achim. Le sue erano più sincere di quelle di Angela.

«Condoglianze» mormorò anche Mike.

«Va bene, va bene...» disse Katharina più calma guardandosi la manica come se volesse usarla per soffiarsi il naso, sapendo però che un gesto del genere non si addiceva a una baronessa. Angela le avrebbe dato volentieri un fazzoletto, ma aveva solo un sacchetto igienico. Guardò Achim che capì al volo ma, sprovvisto di fazzoletti, si limitò ad alzare le spalle. Fu Mike a tirar fuori un panno, con tanto di monogramma ricamato. Angela sapeva che lo usava per pulire la pistola. Il bodyguard lo tese a Katharina, che dopo essersi soffiata rumorosamente il naso in maniera poco elegante glielo restituì. Mike non ne fu particolarmente entusiasta.

Angela guardò il guanto di ferro che teneva ancora in mano. Doveva chiedere a Katharina di cercare un passaggio segreto in cantina? No, l’amministratrice del castello era troppo scossa. Inoltre apparve di nuovo Alexa von Baugenwitz che rivolta a Katharina disse: «L’investitore sarà qui tra due ore».

«Così puoi andarci a letto? Philipp è morto da meno di 24 ore.»

«Le tue provocazioni mi lasciano indifferente» disse Alexa.

«Hai desiderato la morte di Philipp per poter vendere tutto.»

«Le tue provocazioni mi lasciano indifferente» ripeté Alexa tutt’altro che indifferente.

«Tu odiavi Philipp!»

«Mi ha messo più corna lui...»

Angela si ritrovò a pensare alla gravidanza di Marie. Le riusciva difficile abbandonare totalmente il sospetto che la ragazza potesse essere stata una delle amanti del barone.

«Almeno capisci cosa si prova» ribatté Katharina.

«Ma io non gli ho mai augurato la morte, come te quando ti ha lasciata per me!»

«Gentili signore, volete calmarvi un pochino?» si intromise Achim che odiava i conflitti. Per questo preferiva avere a che fare professionalmente coi quanti più che con le persone. Erano altrettanto misteriosi, ma non così litigiosi.

Entrambe le baronesse von Baugenwitz gli lanciarono uno sguardo che diceva: «No, non vogliamo calmarci». Ma Achim, che sapeva leggere molto meglio i diagrammi quantistici dei volti umani, proseguì: «Siete entrambe in lutto».

Lo sguardo delle due donne ora diceva: «Spero che l’assicurazione ti copra il dentista».

Prima che Achim potesse mal interpretare di nuovo entrò in campo Angela: «Penso che sia meglio accomiatarci».

Si disse che si sarebbe presentata un’altra occasione per cercare il passaggio segreto. Forse era meglio comunque ritirarsi e riflettere in tranquillità sulle informazioni e sugli indizi raccolti.

«Ottima idea» rispose Katharina con sufficienza.

«La migliore che ho sentito oggi» aggiunse Alexa.

«Vi lasciamo al vostro dolore» disse Angela avviandosi con la sua piccola truppa. Ma Katharina la fermò: «Il guanto di ferro però resta qui!».

Angela si voltò. Dato che ne aveva assoluta necessità per proseguire le indagini avrebbe voluto dire anche lei: Guanto di ferro? Quale guanto di ferro? Guanto di ferro ci sarai tu!

«Lei pensa che il guanto sia la chiave per accedere a un passaggio segreto» spiegò Katharina alla vedova.

«Un passaggio segreto? Che idiozia!» disse Alexa sorpresa.

«Proprio quello che ho detto io.»

Ora entrambe le donne guardavano Angela con sufficienza. Ma nemmeno quando erano d’accordo andava bene.

«E adesso il guanto!» ordinò Alexa. Dato che Angela esitava aggiunse subito: «Forza!».

«Un minimo di cortesia?» chiese Achim.

«Forza, per favore.»

«Proprio un minimo eh...»

«Eccolo.» Angela, arresa, tese il guanto.

«Arrivederci e grazie.»

Angela, Achim, Mike e Putin si avviarono di nuovo, ma a ogni passo cresceva in Angela l’irritazione per essere andata via dal castello senza nulla in mano. I veri detective non abbandonano mai il campo senza un nuovo indizio. Il tenente Colombo, per esempio, prendeva alla sprovvista testimoni e sospetti proprio nel momento in cui si rilassavano pensando di essersi liberati di lui. Doveva farlo anche lei: porre una domanda spiazzante. E Angela sapeva benissimo quale!

Si voltò e vide Katharina e Alexa dirigersi verso ingressi diversi del castello; evidentemente non volevano stare assieme neppure un secondo di più. «Scusate, ancora un’inezia.»

Entrambe si fermarono irritate. Angela le raggiunse seguita da Achim e Mike che si domandavano cosa avesse in mente. Si piazzò davanti alle due donne e chiese: «Chi è a?».

«A?» esclamò Katharina sorpresa.

«Cos’è, un quiz a premi?» disse caustica Alexa.

«Guardate qui.» Angela spezzò il ramo di un alberello ornamentale e tracciò alla bell’e meglio nella ghiaia la lettera trovata sul foglietto. «Il barone l’ha scritta prima di morire.»

Le donne impallidirono.

«Sapete cosa significa?»

«No» farfugliarono in contemporanea.

«Allora non vi disturbo oltre» disse Angela voltando loro le spalle e si allontanò soddisfatta. La reazione di entrambe le dava la certezza che Alexa e Katharina conoscevano benissimo il significato della a e che con tutta probabilità una delle due era colpevole. E l’altra ora sapeva di avere a fianco un’assassina.
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A casa, seduta al tavolo rustico, Angela osservava Mike divorare con gusto la torta al burro appena sfornata mentre Achim tentava di addestrare Putin a dare la zampa ripetendo all’infinito: «Zampa. Zampa. Zampa».

«Cicci, quanto durerà questa litania?»

«Finché non mi darà la zampa. Zampa...»

Achim si era messo carponi per mostrare al carlino come fare, ma il cane lo guardava perplesso e probabilmente pensava: “Il padrone non ha più tutte le rotelle a posto”.

Mike, che aveva già spazzolato una quantità enorme di dolce, guardò combattuto la fetta rimasta. La ragione gli diceva basta, l’appetito la mandava a quel paese.

«Ne prenda un altro po’» disse Angela, tentatrice.

«Sarebbe la quarta fetta...»

«Qui nell’Uckermark quattro è il numero perfetto.»

«Dubito che sia vera saggezza popolare.»

«A pancia piena si ragiona meglio. Questo è indiscutibile» ribatté Angela, porgendogli un grosso pezzo di torta. Mike non reagì ma non riprese in mano la forchetta.

«Un po’ di panna?» propose Angela, che sapeva quanto il bodyguard ne fosse goloso, e ne mise una cucchiaiata sulla fetta. A quella vista tutte le difese di Mike crollarono: «Oggi voglio esagerare!».

Angela era felice di vederlo mangiare di gusto. La preoccupava solo una cosa: dopo lo scontro con la fruttivendola non aveva più potuto fare torte alla frutta. In sostanza da allora in poi avrebbe dovuto, volente o nolente, fare acquisti all’alimentari del paese. Più nolente che volente, perché lì la frutta aveva come minimo mille chilometri alle spalle. I dolci di Angela non avrebbero più avuto lo stesso buon sapore e avrebbero lasciato un’impronta ecologica più pesante. Le montò la rabbia contro la fruttivendola. Le sarebbe piaciuto moltissimo poterla includere nella lista dei sospetti. Il fatto che Philipp avesse messo in pericolo i suoi mezzi di sussistenza non era niente male come movente ma, dopo l’incontro al castello, Alexa e Katharina erano in cima alla lista. Alexa era l’erede e probabilmente la a stava per l’iniziale del suo nome. Il fatto che al momento del ritrovamento del cadavere fosse addormentata, ubriaca e imbottita di pillole non bastava come alibi.

E Katharina invece? Apparentemente non aveva mai superato l’abbandono da parte di Philipp. E comunque non sopportava l’idea che l’ex marito volesse vendere il castello. Contro la sua colpevolezza però deponeva il fatto che, morto Philipp, il castello sarebbe passato ad Alexa, sua erede, e questo Katharina non lo desiderava certo. A meno che non avesse messo la cicuta nel bicchiere di Philipp in un momento di rabbia, quella cicuta che non aveva voluto far estirpare.

Che alibi aveva? Poco prima dell’omicidio lei e Lena, la poliziotta, avevano fatto un sopralluogo per l’assicurazione. Lena era rimasta tutto il tempo al suo fianco? Era il caso di chiederlo alla giovane?

No. Meglio se a chiederlo era Mike!

«Mike?»

«Basta torta, eh?»

«No, no, è un’altra cosa.»

Mike tirò un sospiro di sollievo.

«Ma ne è rimasto solo un pezzetto, non si può lasciare» disse Angela. E mentre Mike sbuffava e Achim alle loro spalle spiegava a Putin «Devi alzare la zampa davanti, non quella dietro», per poi scappare in giardino col carlino in braccio Angela servì ancora la torta al burro, chiedendo nel frattempo a Mike che programmi avesse per la serata.

«Volevo pulire la pistola, ma devo prima lavare il panno. Quindi guarderò la mia serie preferita e inizierò la dieta del digiuno intermittente» rispose la guardia del corpo.

«Le andrebbe di vedere Lena?»

Mike per poco non si strozzò col boccone di torta.

«Mi ha chiesto di dirle che vorrebbe incontrarla al gin bar stasera.»

Mike lottò per non far cadere briciole dalla bocca.

Angela non era sicura al cento per cento che la poliziotta fosse ancora del parere, la sera prima si era comportata in maniera strana, quasi sapesse dell’omicidio. Oppure vi era coinvolta di persona...?

Philipp l’aveva involontariamente colpita durante una battuta di caccia. Era un movente sufficiente per un omicidio? Forse sì, se i postumi della ferita le provocavano insopportabili dolori cronici. Oppure anche la poliziotta faceva parte della schiera di donne che avevano avuto una storia con il barone? Non era ben chiaro con chi Philipp aveva tradito Alexa. In ogni caso se la poliziotta confermava che al momento del delitto si trovava con Katharina avrebbe avuto a sua volta un alibi.

«Davvero» disse Mike, che era riuscito a ingollare anche le ultime briciole «Lena ha detto così?»

«Sì.»

«Io però...» farfugliò Mike «non ho tempo.»

«Ma se mi ha appena detto che ha in programma solo di guardare la tv!»

«Be’... quella è una sorta di formazione...»

«In che senso?»

«Allora, il protagonista della serie, Jack Bauer, è un agente, posso sempre imparare qualcosa...» Mike notò il sorrisetto di Angela e si affrettò ad aggiungere: «Per esempio a non tirar fuori una scusa assurda come questa».

«Le farà bene conoscere gente nuova» disse Angela. Sperava moltissimo che Lena non avesse nulla a che fare con l’omicidio. Mike sarebbe stato ancora a lungo la sua guardia del corpo e aveva bisogno di stabilire contatti con i locali, un’impresa che a lei, nonostante gli sforzi, non era ancora riuscita. Temette di non essere il tipo di donna che sa fare amicizia.

«Perché ha cambiato espressione? Sembra triste» chiese Mike.

Angela si sentì in imbarazzo: si era esercitata per anni a non lasciar trasparire le emozioni. Fino a quel momento l’unico in grado di leggerle nel pensiero era stato Achim. Cosa diceva sempre suo marito? «Da ragazzino ho visto le puntate di Star Trek almeno venti volte e ho imparato da Spock.» Evidentemente era bastato un mese e mezzo a Freudenstadt per cambiarla al punto che anche Mike riusciva a leggerle dentro. E non era l’unico cambiamento. Per decenni non si era curata di fare amicizia. E adesso le mancava un’amica.

Si riscosse da quel pensiero.

«Tutto a posto?» chiese Mike.

«Sì» rispose Angela sfoderando un sorriso poco convinto. Mike rimase scettico – dannazione, a Freudenstadt era ancora più difficile capire cosa passava per la testa alla sua capa – ma non insistette. Aveva un altro genere di problema: «Lena ha senza dubbio quindici anni meno di me».

«L’età anagrafica non conta» ribatté Angela.

«Ma io non sono bravo a parlare con le donne.»

Angela stava per rispondere: “Che strano, non me ne ero accorta”. D’altra parte neppure lei aveva idea dei discorsi che si fanno oggi al primo appuntamento. Riuscì solo a suggerire a Mike di parlare a Lena dei propri hobby.

«Confezionare copri silenziatori all’uncinetto?»

«Allora meglio lasciar perdere.»

«Lo so per esperienza.»

«Potrebbe farle qualche bel complimento.»

«Che ha delle belle spalle larghe?»

«No, qualcosa di diverso.»

«Che quel suo leggero strabismo è affascinante?»

«Qualcosa di molto diverso.»

«Che ha gli occhi dello stesso colore del lago Muffo?»

«Molto meglio, ma ometterei il nome del lago.»

«E che io vorrei saper cantare bene.»

«Che razza di complimento sarebbe?»

«Per poterle dire in musica quanto è meravigliosa.»

«Be’, questo ha il suo fascino.» Ad Angela Mike piaceva così, candido e impacciato. Se Lena cercava un uomo vero per la vita e non un narcisista, quindi l’esatto contrario del barone con cui chissà se aveva avuto una storia, il bodyguard era proprio il tipo giusto.

«Mi è venuto in mente questo brano di Céline Dion...»

«Non lo canti!»

«Certo che no. So centrare una mosca a cinquanta metri di distanza ma non azzecco una nota, neppure se è questione di vita o di morte.»

«Sono certa che troverà le parole giuste» gli disse Angela in tono incoraggiante.

«Lo pensa davvero?»

«Lui con me c’è riuscito» aggiunse indicando Achim che, in giardino, stava mostrando a Putin come alzare tutte e quattro le zampe.

«Allora ce la posso fare!» rise Mike.

«E una volta rotto il ghiaccio...»

«Sì?»

«Potrebbe chiedere a Lena se ha trascorso tutte le ore prima della morte del barone in compagnia di Katharina.»

«Devo uscire con Lena per farle l’interrogatorio?»

«Un colpo al cerchio e uno alla botte» sorrise maliziosa Angela.

«La sa una cosa?»

«Cosa?»

«Lei è la capa più strana che ho mai avuto.»

«Non è il primo che lo dice» disse Angela con un sorriso ancora più largo.

«Allora vado a prepararmi per la serata e spero di trovare un paio di pantaloni che non mi stiano stretti.»

Mike se ne andò eccitato e felice come non mai. Angela gli augurò buona fortuna, ma subito si impensierì: speriamo che Lena non gli spezzi il cuore, si disse. Per esempio risultando realmente coinvolta nell’omicidio.
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Il sole tramontava sulla piazza del mercato. Se Mike non fosse stato così agitato avrebbe potuto godersi lo spettacolo. In fondo era un romantico. Amava i tramonti, le canzoni d’amore e la natura. Guardando Titanic aveva pianto più lui della sua ex moglie. Del resto non c’era troppo da sorprendersi, perché in confronto a Nicole anche un Estraneo del Trono di Spade faceva la figura del frignone. Si erano sposati a seguito di una gravidanza non pianificata e lei era convinta di aver trovato in Mike l’uomo forte, ma ben presto si era accorta, per dirla con le sue parole, di avere accanto non un vichingo, ma Vicky il vichingo. Poco dopo la nascita della loro figlia, Lilly, Nicole aveva chiesto il divorzio e il giudice le aveva concesso l’affidamento esclusivo della bambina tenendo conto degli orari imprevedibili e dei numerosi viaggi all’estero del marito. Mike, ora che aveva finalmente un lavoro più tranquillo, sperava di ricostruire poco alla volta il rapporto con la figlia.

Arrivato a qualche metro dall’Aladins Gin si bloccò. Aveva il look giusto? Giacca, cravatta, calzini. Si era messo in ghingheri, ma il suo abbigliamento non era molto diverso dal solito. Nell’armadio aveva sette completi identici, uno per ogni giorno della settimana. E un paio di mutande di Topolino che la figlioletta gli aveva regalato per il compleanno, cinque anni prima. Si aggiustò nervoso i polsini della camicia, avrebbe preferito fare dietrofront. Dopo il fallimento del suo matrimonio non si fidava più del suo fiuto in fatto di donne, meglio una serata da solo davanti a Netflix che l’ennesima delusione. Ma avendo ricevuto un incarico non poteva proprio tirarsi indietro. Doveva per forza rientrare con qualche informazione, se no la sua capa non gli avrebbe più fatto la torta.

Con questo pensiero in testa entrò nel locale. Era come i tedeschi immaginavano che fosse un gin bar newyorkese: sedute in pelle, bancone in legno pregiato e scaffali colmi di bottiglie con etichette in inglese. Ed era pienissimo di coppie, gruppi di amici, adolescenti; evidentemente non erano molto ligi alle norme sulla vendita di alcolici ai minorenni. Mike si guardò attorno ed eccola, seduta a un tavolino d’angolo c’era lei, Lena, in abito rosso, con un giubbotto di pelle sulle spalle. Sobria ed elegante. Mike rimase paralizzato, ma la ragazza gli fece un cenno di saluto con tale cordialità che riuscì in qualche modo a mettere un piede davanti all’altro.

«Sono contenta che sei venuto» esordì Lena.

«Mmm» rispose Mike in assenso. Non riuscì a tirar fuori nient’altro. Era incantato dagli stupendi capelli rossi di Lena, dalle lentiggini sul viso...

«Cosa prendiamo? Hanno un gin tonic al basilico fantastico. O lo preferisci al cetriolo?»

«Mmm.» Che occhi spettacolari...

«Così non mi sei molto d’aiuto a ordinare» sorrise Lena.

«Mmm.» ...e lo strabismo di Venere...

«Se adesso ti chiedo di dire qualcosa di diverso mi rispondi con un altro “Mmm”?»

Doveva farle un complimento. Cosa gli aveva suggerito Angela?

«Gli occhi storti ti donano.»

«Come scusa?» Lena sembrava indecisa se considerarlo un apprezzamento o un’offesa.

«Sei bella come il lago Muffo.»

«Ehm, i complimenti non sono proprio il tuo forte, vero?»

«Hai le spalle larghe!»

«Anche no.»

«Scusa, smetto subito» balbettò Mike imbarazzato.

«Ma non devi smettere! Solo migliorare la qualità dei complimenti» disse Lena sorridendo.

«Sei molto cara» rispose Mike.

«Dai basta» rise Lena. «Vado a prendere i nostri gin tonic.» Si alzò e andò al bancone. Mike la seguì con lo sguardo, incantato. Era così diversa dalla sua ex moglie. Molto più dolce. Be’, in confronto a Nicole anche i cani da combattimento erano dolci, ma comunque.

Lena si chinò sul bancone e Mike notò una smorfia di dolore sul suo viso. Subito la ragazza si portò la mano alla spalla coperta dal giubbotto di pelle. Era per la ferita? Quel matto del barone aveva accennato a un colpo di striscio. Mike si propose di chiederlo a Lena. Ma prima di avviare una conversazione doveva svolgere il compito affidatogli dalla sua capa, verificare l’alibi di Katharina.

Lena tornò al tavolo sorridente, con due gin tonic al basilico. Nonostante la tensione Mike si sforzò di sorridere a sua volta.

«Al sorriso ci lavoriamo» disse Lena con tale dolcezza che Mike si rilassò. «Vedi? Va già molto meglio.»

Mike sorrise davvero.

Lena propose un brindisi: «A una bella serata assieme».

«Cin cin.»

Dopo qualche sorso di gin Mike si sentì più sciolto.

«Ieri sera...» esordì.

«Sì?»

«...tu eri con Katharina von Baugenwitz a fare il sopralluogo per l’assicurazione, giusto?»

«Inizi con una domanda?»

Mike notò un velo di perplessità sul meraviglioso sorriso di Lena. Doveva sbrigare la questione alibi rapidamente, per non rovinare la serata.

«Quindi Katharina non poteva essere accanto al barone quando è morto.»

«No, impossibile.»

Lena forniva quindi un alibi a Katharina von Baugenwitz. Era sufficiente per la sua capa. Basta lavoro.

«Perché ti interessa?» chiese la giovane donna. «Che ti importa se quel pezzo di merda è morto?»

«Pezzo di merda?» esclamò Mike sorpreso. «Come è andato sul serio l’incidente?»

«Mi ha sparato.»

«Pensavo che ti avesse preso solo di striscio.»

«Lo dice lui. In realtà mi ha crivellato la scapola di pallettoni. E ha messo fine alla mia carriera sportiva.»

«Accidenti! Che sport facevi?»

«Tiro con l’arco. Ero molto brava, mi ero qualificata per le Olimpiadi.»

«Le Olimpiadi! Cavolo.»

«Ma non se n’è fatto niente» disse Lena triste. «Non ho potuto partecipare.» Bevve un sorso di gin. C’era amarezza adesso nella sua voce. «Per tornare ai livelli di prima devo subire un intervento molto delicato. A Fort Lauderdale, dal dottor Hickman. È quello che ha in cura Serena Williams.»

«E quando ti operi?»

«Troppo tardi ormai.»

«Cioè?»

«L’intervento costa 25.000 euro e io ho impiegato tre anni a metterli da parte» rispose Lena e bevve un altro sorso.

«Ma avrebbe dovuto pagarlo il barone, come indennizzo» esclamò Mike indignato.

«Sì, però non lo ha fatto.»

«E perché?»

«Perché i suoi avvocati erano meglio dei miei. Mi hanno dato solo 875 euro.» Lena svuotò in un sorso il bicchiere. Mike notò che era furiosa nei confronti del defunto. “E a pieno diritto” pensò. Tre anni di dolori, la carriera sportiva probabilmente distrutta.

«Non avrei mai dovuto accettare. Sono proprio un’idiota.» Gli occhi di Lena si riempirono di lacrime.

Mike avrebbe voluto prenderla tra le braccia.

«Scusa,» disse lei asciugandosi le lacrime con la manica del vestito «al primo appuntamento mi metto a piangere...»

«Non importa. Possiamo dirci tutto. Anche se nel “tutto” rientra il tuo dolore. E se non ne vuoi parlare cambiamo argomento, perché a me piace proprio tanto parlare con te.»

«Pazzesco!»

«Cosa?»

«Quando riesci a mettere due parole assieme sei bravissimo» disse Lena sorridendo tra le lacrime.

Anche Mike sorrise.

«Mi piace il tuo sorriso.»

Mike si sciolse.

«E allora» proseguì Lena tirando su col naso «vogliamo...»

«...prendere un altro gin tonic?»

«Esatto. E come tutte le persone normali al primo appuntamento parliamo di musica e di serie televisive. Nella sfera emotiva si entra al quinto appuntamento. Dopo due volte che si fa sesso.»

«S... S... S...» balbettò Mike.

«Esatto. “S... S... S...”» Ora Lena riusciva anche a ridere un po’.
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Angela cercava senza successo di concentrarsi su una biografia di Shakespeare. Lesse per la dodicesima volta la frase Alcuni storici sostengono che Shakespeare fosse in realtà lo pseudonimo di un’autrice, di nome Emilia Bassano, senza calcolare minimamente le implicazioni di una simile tesi rispetto ai sonetti d’amore. Non era solo il caso di omicidio a distrarla, ma anche le voci in sottofondo di suo marito e dell’amico Tommy, intenti alla solita partita settimanale di Scarabeo via Skype. Achim esultava perché era riuscito a trovare già tre parole con la P, che come lettera valeva tre punti: “paleontologo”, “parassita” e “pisello”. Angela invece collegava alla a i nomi “Alexa von Baugenwitz”, “Angela la fruttivendola” e anche “Amadeus”, perché Lena di cognome si chiamava così.

«Prepotenza!» esclamò Achim.

Le partite di Scarabeo con Tommy potevano durare ore. Invece di continuare a fissare la pagina del libro e a sorbirsi altre parole con la P, Angela prese il carlino per fargli fare la passeggiatina serale.

Una volta uscita in strada con Putin si sentì in piena forma. Gli ultimi raggi del sole avvolgevano il paesaggio in una luce dorata. E per la prima volta in sedici anni era fuori senza guardia del corpo! Una liberazione. Se solo avesse saputo danzare come Julie Andrews in Mary Poppins si sarebbe messa a volteggiare con Putin sul marciapiede. Ma siccome né lei né il carlino potevano definirsi esattamente agili, Angela si limitò ad affrettare il passo lungo la stradina che portava alla piazza del mercato, dove gli ultimi negozi stavano chiudendo e gli abitanti di Freudenstadt ai tavoli del caffè all’aperto passavano a poco a poco dal cappuccino alla birra o allo spritz.

«Ehi Ciccina, come va?» disse una voce alle sue spalle.

Angela si voltò. Il suo buonumore si appannò lievemente alla vista della ragazza dai capelli turchini seduta a un tavolino col suo inseparabile cellulare.

«Tutto bene, e tu?»

«Benissimo, ho qui una birra, uno spinello e qualcosa da festeggiare.»

In effetti non sembrava affatto in lutto.

«Cos’hai da festeggiare?»

«Ho 300.000 follower su Instagram.»

Angela non aveva molta dimestichezza con i social media. I suoi profili erano gestiti da professionisti. Ma ne sapeva abbastanza da congratularsi con Pia: «300.000 è piuttosto buono».

«Direi una figata, se hai i follower giusti.»

«E tu ce li hai?»

«Figli di papà, ricchi sfondati, che si sentono incompresi e comprano tutta la roba che propongo.»

«Guadagni sponsorizzando prodotti?»

«40.000 al mese.»

Angela restò di sasso. Era ben di più di quanto lei guadagnava facendo il suo vecchio mestiere.

«Sono la baronessa ribelle, il mio personaggio spacca proprio. Sono un modello per quelle pappemolle.»

«Personaggio?»

«Mica mi tingo i capelli di azzurro perché li trovo fighi.»

«Ma perché si adattano meglio al tuo marchio di ribelle?»

«Non si dice marchio. Si dice brand. Però sì, ha capito.»

«Vai ancora a scuola?»

«Ehi, ho appena detto che guadagno 40.000 euro al mese!»

«Bene, hai lasciato la scuola.»

Angela non sapeva se essere colpita o disgustata da quella ragazza. Di sicuro però Pia era una preziosa fonte di informazioni, e per accattivarsela Angela propose: «Se vuoi facciamo un selfie e lo posti sul tuo account».

«Noo.»

«Noo?» Angela non era abituata a sentirsi rispondere così. Normalmente era presa d’assalto dalle persone che volevano farsi un selfie con lei. La sua popolarità era forse in calo dopo che aveva lasciato l’incarico? E se sì, le dava fastidio? Le piaceva pensare di non essere vanitosa, ma era abbastanza intelligente da sapere che non era vero.

«Per i miei follower lei è troppo vecchia.»

«Capito.»

«E anche poco stylish.»

«Capito.»

«Una foto del genere mi farebbe perdere qualche centinaio di follower.»

«Ho detto che ho capito.»

Pia fece un gran sorriso. Angela la trovava troppo provocatoria per i suoi gusti.

«Senti un po’,» disse ormai consapevole che era impossibile accattivarsi quella sfacciata «è vero che adesso Alexa venderà il castello al miglior offerente?»

«L’americano infatti si è precipitato qui.»

«Anche tu quindi la giudichi una profittatrice.»

«Pensa solo ai soldi.»

Angela si sentì confortata nei suoi sospetti.

«Ma quell’idiota si accontenta delle briciole.»

«In che senso?»

«Le bastano i venti milioni del castello. E Philipp era altrettanto stupido. Quando erano ancora sposati non ha voluto dar retta a mia madre, che aveva un piano per ristrutturare il castello.»

«Quale piano?»

«Dopo la guerra i von Baugenwitz hanno dovuto consegnare il castello ai comunisti, ma non solo quello. In metà dei musei del Brandeburgo sono esposte opere di proprietà della famiglia, confiscate dalla DDR, per un valore di almeno duecento milioni.»

«E dopo la caduta del Muro non sono state restituite?»

«No, perché il vecchio Ferdinand von Baugenwitz avrebbe collaborato a suo tempo con i nazisti.»

«E in base alla legge gli eredi di un collaborazionista non hanno più diritto alla restituzione dei beni confiscati» precisò Angela.

«Esatto.»

«Hai detto “avrebbe” collaborato con i nazisti? Non è così?»

«Certo che ha collaborato. Eccome.»

«Allora perché hai usato il condizionale?»

«Dipende dai punti di vista.»

«Non capisco.»

«Mamma aveva trovato degli storici che dietro compenso avrebbero rilasciato una perizia che diceva il contrario.»

«E con una perizia del genere in mano ci sono buone possibilità di ottenere in tribunale la restituzione delle opere d’arte.»

«Esatto. E due!»

«Ma Philipp preferiva disfarsi del castello e andarsene da qui assieme ad Alexa» proseguì Angela «e non restare impelagato per anni o decenni in un contenzioso con il ministero dei Beni culturali. Meglio venti milioni in mano che duecento sulle nuvole.»

«Esatto. E tre!» esclamò Pia con l’enfasi di un battitore d’asta. «Ma le metafore non sono il suo forte.»

Angela non reagì alla frecciata, rifletteva. Erano due i motivi per cui Katharina odiava il marito: lui l’aveva lasciata per la giovane Alexa e tradita durante il matrimonio. Inoltre si era opposto al suo piano di intentare azioni legali per recuperare i beni artistici della famiglia e riportare il castello al passato splendore. Se il matrimonio non fosse fallito e il barone le avesse dato retta, Katharina sarebbe diventata enormemente ricca. Angela era ancora più curiosa dell’esito delle indagini di Mike circa l’alibi della donna. A proposito di alibi: «Che cosa facevi al momento della morte di Philipp?».

«Stiamo scherzando? Vuole sapere se ho un alibi? Per il suo suicidio?»

«Vorrei solo sapere se lo hai visto poco prima che morisse» disse Angela con l’intento di minimizzare.

«No. Ho fatto una diretta Instagram per mostrare ai miei follower quanto sono penose le sagre di paese. Quindi ho qualche centinaio di migliaia di testimoni.»

«Bene» disse Angela, che preferiva cancellare nominativi dalla lista dei sospetti piuttosto che aggiungerne.

«Le faccio vedere?»

«Non importa.»

«Ecco qui» proseguì imperterrita Pia. «Poi ho postato il video anche su YouTube.» Il video aveva già ottenuto parecchie migliaia di like. Pia ironizzava sugli invitati alla festa che ballavano la Macarena, definendola «ginnastica aritmica». Del patrigno in armatura diceva: «Ecco il risultato di secoli di unioni tra consanguinei». E chiudeva il video china su una boule di punch colma a metà: «La sangria che i pensionati trincano a Maiorca è un sogno a confronto. Se mi sbronzo di Dom Pérignon un motivo c’è! Fatelo anche voi! E ricordate: l’anarchia è casa mia!».

Angela era poco interessata agli slogan, ma il timecode del video dimostrava effettivamente che Pia al momento del delitto stava facendo una diretta per i suoi follower.

«Se crede davvero che Philipp sia stato assassinato, e a mio parere se lo sarebbe meritato, le consiglio di chiedere a quella là se ha un alibi» disse Pia indicando Marie che col suo pancione usciva dal supermercato carica di buste della spesa. «Quella porta in pancia un bastardo di Philipp...»

«Che brutta parola...» esclamò Angela guardando la ragazzina con l’espressione minacciosa che si era allenata a usare con Silvio Berlusconi.

«E allora?»

«Allora spargerò la voce sui miei canali media che la tua è solo una messa in scena per i follower» rispose Angela. In verità tutti i suoi account erano inattivi da quando aveva lasciato l’incarico.

Pia la osservò cercando di capire se stesse bluffando. Concluse che il rischio per la sua attività era comunque troppo alto: «Bene, allora buona serata. E saluti il suo Cicci da parte mia».

Angela avrebbe voluto rivolgere alla ragazzina lo sguardo che aveva riservato nel 2015 al ministro delle Finanze greco Varoufakis, ma Pia era già di nuovo concentrata sul cellulare. Che fare? Andare da Marie, che non si era ancora accorta di lei, e chiederle se aveva un alibi? Sarebbe stato squallido. No, l’avrebbe lasciata in pace. Ma Putin evidentemente aveva deciso l’esatto contrario, perché corse verso Marie, o meglio verso le buste della spesa che la giovane portava e che dall’odore dovevano contenere qualcosa di appetitoso. Salsicce o formaggio. O l’aringa marinata in aneto che per qualche misterioso motivo lo faceva impazzire. Angela seguì il carlino e si scusò con Marie: «Il piccoletto è un golosone».

«Allora siamo in due,» rispose la giovane e, posate a terra le buste, tirò fuori una fetta di prosciutto cotto «il mio pancione non è solo frutto della gravidanza.»

Angela era combattuta se tornare o meno sulla questione del padre del bambino. Una vera detective lo avrebbe fatto, pur sentendosi una merda. Le vennero in mente grandi segugi come Sherlock Holmes e Hercule Poirot. Angela non riusciva proprio a essere così fredda e razionale, ma non voleva farsi sfuggire l’occasione di fare qualche progresso nelle indagini. Perciò chiese alla guida turistica che stava accarezzando Putin: «Da bambina avrà giocato a nascondino per tutto il castello, no?».

«E nei giardini, al lago e persino nei campi.»

«Ha mai scoperto un passaggio segreto?»

«Certamente!» esclamò sorridendo Marie.

Il cuore di Angela accelerò i battiti: «E da dove partiva?».

«Dalla rimessa delle barche, al lago, dietro il castello. C’è una botola sul pavimento, allora era coperta da un tappeto verde.»

«E dove conduceva il passaggio?» chiese Angela sempre più eccitata.

«Da qualche parte dentro il castello.»

«Non sa dove?»

«Siamo arrivati solo a una porta di ferro che era chiusa.»

«Sulla porta c’era per caso una specie di rilievo a forma di esagramma?»

«Sì,» rispose meravigliata Marie «come fa a saperlo?»

«Ce n’è uno simile sull’armatura» disse Angela e sorrise fiera. Marie avrebbe dovuto essere contenta di veder svelato un mistero della sua infanzia, ma la giovane più che felice si mostrò imbarazzata: «Che... sorpresa».

Se Marie le fosse stata antipatica come Alexa, Katharina, Pia o la fruttivendola, Angela a quel punto l’avrebbe annoverata tra i sospetti anche in assenza di collegamenti tra il nome della ragazza e la misteriosa a. Ma ricordò quello che aveva detto Achim: nella vita normale non tutti hanno due facce come in politica.

«Ahi!» esclamò Marie.

«Che succede?» chiese Angela.

«Il piccolo mi dà i calci.»

«Vuole che la aiuti a portare a casa la spesa?»

Angela sentiva crescere in sé un senso materno. Più che mamma ormai poteva essere nonna, ma comunque era una sensazione nuova. E anche bella. Se non un’amica, forse poteva trovare a Freudenstadt qualcuno da aiutare. Si meravigliò di se stessa: guarda un po’ che idee ti possono venire in mente quando non passi le giornate a occuparti di politica.

«Molto gentile da parte sua, ma non è necessario» rispose Marie. E aggiunse: «Le prometto che se avrò bisogno di aiuto glielo farò sapere».

Angela si chiese come se la sarebbe cavata la giovane dopo la nascita del bambino. Il padre, se davvero si trattava di Philipp von Baugenwitz, era morto. O in caso diverso quanto meno assente. Era morta anche la direttrice dell’orfanotrofio che aveva cresciuto Marie. C’era qualcuno di più anziano che potesse prendersi cura della ragazza? Non potendo saperlo Angela chiese a Marie: «Chi starà con lei al momento del parto?».

«Le mie due migliori amiche si sono trasferite all’Ovest per lavoro» rispose triste Marie. «Anch’io ho vissuto a Wiesbaden, con il mio master in management del turismo ho trovato lavoro in una agenzia di viaggi, ma non stavo bene là. L’Uckermark è la mia patria.»

«Una madre non può affrontare il parto da sola» disse Angela, con la sola intenzione di esprimere solidarietà.

Marie invece la fraintese e le chiese stupita: «Vorrebbe forse...».

«Ehm, chi... io?» balbettò Angela. Era raro che rimanesse senza parole. L’ultima volta era successo un mese e mezzo prima, quando Achim si era presentato con il cagnolino. Subito aveva pensato “Cosa me ne faccio di un carlino”, ma adesso non poteva più vivere senza il suo “coniglietto”.

«Mi scusi,» disse Marie «ho capito male. Mi è parso che volesse proporsi.»

A quel punto Angela avrebbe potuto benissimo rispondere “Sì, ha capito male”. Ma non lo fece.

«Non vorrei che si sentisse obbligata» si scusò Marie.

«No... niente affatto.»

«Davvero?»

«Davvero.»

«Bene.»

«E se lei è d’accordo...» le parole uscirono da sole. «...assisterò io al parto.» Angela non credeva di averlo detto. E di poter provare una così bella sensazione.

«Sul serio?» Marie non riuscì a trattenere una risata. Ma non di scherno, di felicità, di sollievo. «Sarebbe bellissimo. Ho paura a stare da sola con l’ostetrica. È così severa. È alta due metri. E ha la voce di Chewbecca.»

«Chew... chi?» chiese Angela.

«Il wookiee.»

«Il che?»

«L’amico di Ian Solo.»

«Un cinese?»

«Quello di Guerre Stellari.»

«Ah, non ho visto il film.»

«È una lacuna da colmare assolutamente.»

Angela ne dubitava, ma tenne i dubbi per sé.

«Sa una cosa? Facciamo che viene domani sera da me e ci guardiamo il film con patatine e Coca-Cola.»

«Oh...» Angela era stupita. Quant’era che non riceveva un invito del genere? In realtà non le era mai successo.

«Ovviamente solo se ne ha voglia.»

«Vengo volentieri.»

«Fantastico!»

Le due donne si sorrisero e Angela era contenta: le parve proprio di essere riuscita a trovare una persona a modo a Freudenstadt. E, in aggiunta, un bebè a cui avrebbe potuto regalare una montagna di cose. E preparargli delle torte ai compleanni. Con cioccolata in quantità. E Smarties. Roba da ammazzare all’istante un diabetico.

«Bene, allora domani stiamo assieme noi tre» disse Marie, prese le borse della spesa e si avviò. «A presto!»

«Noi tre?» chiese Angela irritata.

«Noi due più il bambino!»

«Ah, certo» rise Angela.

«Al piccolo Adrian piacciono i film d’azione. Mi dà certi calci!» esclamò Marie in mezzo alla piazza, prima di sparire in una viuzza laterale. E l’entusiasmo di Angela si sgonfiò come un palloncino bucato da un ago nel pagliaio. Adrian...
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Con quale facilità l’euforia può svanire lasciando posto alla tristezza. Hercule Poirot e Sherlock Holmes, scevri da ogni sentimentalismo, avevano vita più facile come investigatori. Angela era così immersa nei suoi pensieri da non accorgersi neppure che Putin era ancor più abbattuto di lei. Niente aringhe per il carlino. All’improvviso una voce tonante la riscosse: «Cosa ci fa qui da sola?». Mike, uscito dall’Aladins, la raggiunse furioso: «Devo stare sempre con lei quando esce di casa!».

«Non sono sola» rispose Angela indicando Putin che fissava la guardia del corpo con fedeltà canina.

«Adesso mi prende anche in giro?»

Angela capì che Mike si sentiva offeso nell’onore professionale e cercò di sdrammatizzare: «Non è successo nulla».

«Ma avrebbe potuto succedere!»

Angela intuì che non era solo questione di onore, Mike era preoccupato per lei come persona. Le sue guardie del corpo precedenti la trattavano come un uovo Fabergé che non doveva rompersi, pena la rovina della loro carriera. A Mike non interessava più fare carriera. La sicurezza di Angela gli premeva per le giuste ragioni. Era commovente.

«Mi prometta che non lo farà mai più!»

«Ho sbagliato» ammise Angela.

«Deve promettere!»

«Va bene, se la fa sentire meglio lo prometto.»

«Bene.»

Mike rimase in silenzio ancora corrucciato.

«Che c’è?» chiese Angela.

«Non mi sento meglio.»

«Non posso farci niente.»

«Oh sì che può.»

«Cioè?»

«Lo giuri.»

«Sta scherzando?»

«Neanche un po’.»

«Adesso esagera.»

«Forse anche no.»

Angela era perplessa. Non voleva permettere a Mike di imporle un giuramento, e men che meno questo. Era una bella sensazione poter andare in giro da sola. E poi Mike doveva darsi una calmata. Pensò che certi politici prendevano alla leggera i giuramenti sulle orme di Konrad Adenauer. Lei no, sentiva l’obbligo di rispettarli. Almeno quelli veri. Quelli falsi, che faceva ai genitori da adolescente, invece le creavano meno problemi. Così, dopo cinquant’anni, incrociò le dita dietro la schiena in modo che solo il carlino potesse vedere e disse: «Va bene, lo giuro».

Mike tirò un sospiro di sollievo. E anche Angela riprese fiato. Ma subito le tornò in mente Marie. Il bambino si sarebbe chiamato Adrian. Rientrava nel novero delle possibilità che il barone avesse lasciato come indizio l’iniziale del nome del figlio illegittimo.

Ma Angela voleva a tutti i costi evitare di considerare Marie una potenziale assassina. Così si impose di concentrarsi sugli altri sospetti e chiese a Mike: «Allora, Katharina ha un alibi?».

«Lena è stata sempre con lei.»

«Aha» annuì Angela e aggiunse: «Ha scoperto qualcos’altro?».

«Che al terzo appuntamento si fa sesso» rispose Mike tutto felice.

Angela lo guardò stupefatta.

«Mi scusi.»

«Niente.» Anche Angela era felice. Poteva cancellare Katharina dalla lista dei sospetti. E anche Lena, che automaticamente aveva a sua volta un alibi. E se loro due assieme avessero...

...no, era del tutto inverosimile che fossero complici. Quindi restavano solo Marie e Alexa.

Doveva essere stata Alexa!

E per stabilire le modalità del delitto bisognava dimostrare che si poteva accedere alla cantina attraverso il passaggio segreto di cui aveva parlato Marie. Angela doveva ispezionarlo di persona. Magari già quella notte!

«Perché quel sorriso?» chiese Mike stupito.

«Lei non c’entra.»

«Sul serio?»

«Lo giuro.»

E solo Putin vide che Angela teneva di nuovo le dita incrociate dietro la schiena.
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«Cosa diavolo ci facciamo qui?» chiese Achim ansante.

«Non crederai mica al diavolo?» ansimò Angela.

«Cosa Trump ci facciamo qui?»

«Attraversiamo quello che era il fossato del castello.»

«Grazie, questo lo so!» Achim non apprezzava sempre le battute lapidarie della moglie. «E adesso non dirmi “allora cosa me lo chiedi a fare”, perché se no faccio luce solo a me e vediamo come te la cavi tu senza torcia in questa notte da lupi.»

«I lupi non ci sono.»

«Ah no? Davvero?» sorrise Achim.

Angela prese a scalare la parete meno ripida del fossato. La spedizione nella notte da lupi senza lupi la divertiva tantissimo.

«Se Mike lo scopre gli prende un coccolone.»

«Di sicuro starà ancora dormendo nel suo alloggio quando torneremo a casa. E poi io sono sempre la sua capa.»

«Può darsi. Comunque gli prenderà un coccolone.»

«Solo se viene a saperlo, ma non succederà. Com’è che si dice? Beata ignoranza!»

«Di ignoranti è pieno il mondo» sospirò Achim. «Allora, mi vuoi dire cosa ci facciamo qui? Non era più semplice ispezionare di giorno la rimessa delle barche?»

«Alexa von Baugenwitz non ce lo avrebbe consentito» spiegò Angela, che nel frattempo era arrivata su. Tese la mano al marito e lo aiutò a salire.

«Questa cosa qui si chiama violazione di domicilio.»

«Questa cosa qui serve a dimostrare che Alexa ha potuto uscire non vista dalla cantina chiusa dall’interno dopo aver versato la cicuta nel bicchiere del marito. E noi dobbiamo entrare là dentro» disse Angela indicando la rimessa che distava una trentina di metri.

«Quindi ormai sei certa che è stata lei?»

«Sì» rispose Angela dirigendosi decisa all’obiettivo, seguita da Achim che non demordeva: «Allora io posso esserlo all’81,4 per cento».

«Cosa devo fare per convincerti?»

«Parlarmi come una vera Sherlockina, non come una moglie che all’improvviso si diverte a trasgredire alle regole.»

Angela si sentì in imbarazzo. Davvero le piaceva infrangere le regole, come da ragazzina ai campi estivi della Libera gioventù tedesca, quando coi compagni andava di nascosto a fare il bagno nuda alle tre di notte.

«Va bene, Cicci, se vuoi passiamo in rassegna un’ultima volta tutti i sospetti. Katharina non eredita il castello quindi non ci guadagna nulla dalla morte di Philipp.»

«Ma lui l’ha tradita.»

«Se è per questo il Roger Moore dei poveri ha tradito anche Alexa.»

«Che ragionamento è? Katharina avrebbe potuto ucciderlo per gelosia.»

«Ma allora lo avrebbe ammazzato subito, perché aspettare degli anni?»

«Questo invece è un buon ragionamento» dovette ammettere Achim.

«Passiamo ora agli altri possibili colpevoli: la piccola Pia...»

«Sospetti di una minorenne?» esclamò Achim sbalordito.

«No, volevo escluderla. Al momento del delitto era live su Instagram con una marea di follower.»

«Non capisco cosa vuol dire.»

«Che ha un alibi.»

Angela sbirciò dalla finestra dentro la rimessa. Si era aspettata di trovarci delle barche a remi, ma c’erano solo tre pedalò a forma di cigno e un mucchio di cianfrusaglie sparse attorno. In un angolo vide il tappeto verde descritto da Marie. Là sotto doveva esserci la botola!

«E la bitch?» chiese Achim. «La fruttivendola non è sospettata?»

«Non dire parolacce.»

«Bitch ha un suono così onomatopeico.»

«Scommetto che non sai nemmeno cosa vuol dire.»

«Qualcosa a che fare con kitsch?»

«Lascia perdere...»

Angela preferì continuare ad analizzare la questione razionalmente ed escludere la fruttivendola dai sospetti: «La vendita del castello comporta per lei la perdita dei terreni in affitto, che sono la sua fonte di reddito. Ma la morte del barone non risolve nulla».

«Forse lei non lo immaginava.»

«Sapeva bene che Alexa avrebbe venduto il castello, era di dominio pubblico.» Angela entrò nella rimessa che puzzava di muffa, seguita da Achim che non mollava.

«...e se anche la kitsch...»

«Piantala per favore.»

«...la bitch avesse avuto una storia col barone? Quello lì era un dongiovanni. Magari è stato anche con lei.»

«Finora sappiamo con certezza solo di Alexa e Katharina» disse Angela guardandosi attorno e Achim aggiunse: «Ci sono voci anche su Marie. Potrebbe averla messa incinta lui».

«Questo non lo sappiamo» ribatté Angela.

«Le hai chiesto se ha un alibi?»

«No.»

«Allora come fai a essere così sicura che non è stata lei?»

«Mi hai detto tu che non devo sospettare di una donna incinta!»

«Io dico anche che non dovremmo stare qui, ma tu non mi dai retta.»

«Quanto a Marie mi fido del mio intuito femminile.»

«Intuito femminile?»

«Esatto. Perché non dovrei averne?» protestò Angela.

«Non l’ho mai messo in dubbio.»

«Ma?»

«Da quando in qua trai conclusioni senza basarti su fatti concreti?»

Era un’obiezione valida.

«E da quando in qua una vera Sherlockina si affida solo all’intuito?

«Fino a oggi non è mai esistita una vera Sherlockina, io sono la prima» disse Angela sulle difensive.

«Sai bene cosa intendo.»

Angela lo sapeva. E si sentì ferita nel suo onore di detective.

«Devi risolvere il caso con raziocinio.»

Angela guardò il marito. Era l’unico uomo al mondo da cui accettava critiche. A malincuore convenne: «Bene, reinserisco Marie nella lista dei sospetti».

«Va già meglio.»

Da quel momento in poi per Angela non si trattava più solo di inchiodare un’assassina, ma anche di dimostrare l’innocenza di Marie!


26

«E poi un’altra cosa» disse Achim.

«Sono tutta orecchi» rispose Angela sarcastica.

«Se davvero vuoi risolvere il caso, usa i tuoi punti di forza.»

«L’aspetto fisico?» ironizzò Angela.

«Non intendo quello.»

«Cosa allora?»

«Il tuo acume. Per un caso come questo serve la vecchia Angela, non la ragazzina della Libera gioventù tedesca.»

Achim la conosceva a fondo.

«Però mi diverto così tanto.»

«Sì,» ammise Achim sorridendo «è proprio divertente.»

Angela gli tolse di mano la torcia e diresse il fascio di luce sul tappeto per poi esclamare: «Non c’è polvere!».

«E quindi?»

«Significa che il tappeto è stato spostato di recente e questo indica a sua volta che il passaggio segreto è ancora in uso!»

«E l’assassino o l’assassina ne ha approfittato!»

«Per favore, Cicci, alza il tappeto.»

«Ogni tuo desiderio è un ordine» disse Achim e sollevò di scatto il tappeto con un gesto che sarebbe anche sembrato elegante se per lo slancio non avesse rischiato di cadere all’indietro. Aveva appena ritrovato l’equilibrio che Angela gridò: «Una botola!».

Era in effetti la botola citata da Marie. In legno con due maniglie al centro. Angela e Achim ne afferrarono una a testa e aprirono le ante del coperchio, scoprendo un buco nero. Solo quando Angela lo illuminò con la torcia individuarono dei pioli di metallo arrugginiti che conducevano in basso.

«Meno male che abbiamo fatto l’antitetanica» disse Achim.

«Ma non servirà se questi cosi arrugginiti si rompono e noi...» obiettò Angela illuminando il fondo del buco «...precipitiamo nel vuoto per cinque metri.»

«Sei convinta che il passaggio è stato utilizzato dall’assassino?»

«Sì.»

«Allora non cadremo neanche noi» disse Achim e iniziò a scendere. Angela temeva per l’incolumità del marito, non voleva metterlo in pericolo. Se si fosse fatto male non se lo sarebbe mai perdonato.

«Sono giù!» gridò Achim. «Scendi?»

«Non riesco con la torcia in mano.» Angela lo aveva realizzato troppo tardi.

«Non ti serve la torcia.»

«No?»

«Qui c’è la luce elettrica!»

«Cosa?» esclamò Angela stupefatta. Achim azionò un interruttore e si accese una luce al neon come quelle dei garage.

«Scendi pure.»

Angela posò la torcia sul tappeto e scese la scala a pioli. Con cautela. Molta cautela.

«Se cadi ti prendo io!» promise Achim.

«Se cado ti sfondo.»

«Ma se sei leggera come una piuma!»

«Sì, vabbè.»

«Per me lo sei.»

«Vecchio dongiovanni.»

«Hai detto vecchio?»

«Eterno dongiovanni, allora.»

«Suona molto meglio» disse sorridendo Achim e assieme si misero in marcia lungo il passaggio che potevano percorrere senza doversi chinare. Ma solo perché entrambi non erano alti.

«Marie non mi ha detto che sotto era illuminato» disse Angela. «Forse le luci le hanno messe dopo.»

«In modo che il barone all’insaputa della consorte del momento potesse avere le sue tresche senza rompersi i garretti.»

«Tresche, garretti, sei rimasto solo tu a usare certe parole.»

«Non penso proprio.»

«Sì ma credimi, nessuno è capace di metterle nella stessa frase.»

«Su questo potresti aver ragione.»

«Stiamo andando leggermente in salita» osservò Angela meravigliata.

«Quanto manca al castello?»

«Ancora una cinquantina di metri, credo. Ma se non torniamo a scendere non arriviamo in cantina.»

Continuarono invece a salire per altre centinaia di metri.

«Ma dov’è l’uscita?» chiese Achim.

«Boh, in ogni caso non in cantina» disse Angela che a quel punto poteva cestinare la teoria dell’assassino fuggito grazie al passaggio segreto.

Come aveva potuto commettere un errore così grossolano?

Perché aveva considerato l’indagine un passatempo.

Achim aveva ragione: doveva prendere tutto più seriamente.
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Il passaggio terminava davanti a una porta di metallo, che al posto della serratura aveva una rientranza a forma di esagramma.

«Questo conferma la tua ipotesi sul guanto di ferro» disse Achim.

«Che mi piacerebbe tanto avere qui, adesso» ribatté Angela irritata.

«Non direi proprio.»

«Come no?»

«Dico che non ti piacerebbe perché a questo punto dovresti infilarti il guanto calzato da un morto.»

«Non direi.»

«Come no?» disse Achim meravigliato.

«No, da cavaliere quale sei, lo avresti messo tu.»

«Non direi!»

«Come no?»

«No, sei tu che pratichi la parità di genere.»

«È vero» confermò Angela e si concentrò sul problema immediato: a quel punto dovevano semplicemente rinunciare, oppure uscire all’aperto, entrare nel castello scassinando un’altra porta e rubare il guanto di ferro?

Era una scelta che comportava dispendio di tempo e anche qualche rischio. Una cosa era introdursi in una rimessa abbandonata, per raggiungere una cantina. Entrare nel castello inosservati era molto più difficile, oltretutto la sicurezza degli accessi era stata testata di recente. Angela non voleva neppure immaginare i titoli dei giornali se fossero stati colti in flagrante durante un’effrazione. Rubare il guanto quindi era impensabile.

Come fare ad aprire la porta allora? Angela si chinò e raspò il terreno con la mano. Sembrava argilloso. Forse sarebbe riuscita a plasmare un esagramma, che però non avrebbe avuto la consistenza giusta per servire da chiave. Osservò meglio la rientranza sulla porta: applicò i polpastrelli agli angoli dell’esagramma, uno per ciascuno, ma aveva cinque dita e gli angoli erano sei.

«Infila un dito qui» intimò ad Achim.

«Che cosa vuoi fare?»

«Forse basta esercitare la giusta pressione per far scattare il dispositivo.»

«Bene, proviamo...»

I due spinsero e...

...la porta non si aprì.

«Non funziona» disse Achim.

«Non mi dire» ribatté Angela continuando a rimuginare: «I rilievi del guanto colmano i solchi di questo esagramma».

«Per cui la pressione sugli angoli non è sufficiente» annuì Achim.

«Ma se noi riempiamo i solchi con qualcos’altro...» Angela si chinò a raccogliere dell’argilla da terra, per poi spalmarla sull’esagramma. Quando ebbe finito disse: «Proviamo adesso».

I due premettero di nuovo le dita sui sei angoli e questa volta...

...la porta si aprì.

«Cazzo!»

«Puoi dirlo forte.»

«CAZ...»

«Ma non è necessario.»

Angela spalancò la porta e i due si trovarono davanti a un pesante tendaggio di velluto rosso.

«Forse dall’altra parte serve a nascondere la porta.»

«Vogliamo proprio entrare?» Achim si sentiva improvvisamente a disagio.

«Lo hai detto tu, mi mancano elementi concreti e bisogna raccoglierli.»

«Vorrei non averlo detto.»

«Però lo hai detto.»

«Aspetta» sibilò Achim prendendola per un braccio.

«Perché?»

«E se dall’altra parte c’è qualcuno?»

«In questo caso si sarebbe già accorto di noi.»

«Anche questo è vero.»

Angela scostò con cautela il tendaggio. Si trovarono in una camera da letto barocca. A sinistra un armadio massiccio, sul pavimento tappeti antichi e sulla parete di fronte un dipinto a olio che ritraeva un sensuale girotondo di giovani donne. Al centro della stanza un enorme letto a baldacchino.

Su un comodino in legno di quercia Angela notò una foto di Alexa e Philipp sposi. Si trattava evidentemente della loro camera da letto.

«Guarda» bisbigliò Achim indicando due bicchieri di vino mezzi vuoti.

Angela si avvicinò al marito e dedusse: «Alexa ha un amante.»

«Forse no. I bicchieri potrebbero essere di ieri.»

«Ma il vino non farebbe più le bollicine.»

«Stando così le cose,» disse Achim nervoso «i due potrebbero tornare a breve. Dobbiamo sparire immediatamente.»

«Ma non abbiamo ancora tutti gli elementi.»

«Sappiamo che siamo in una camera da letto altrui e che ci possono beccare in qualsiasi momento, cos’altro vuoi sapere?»

«Chi è l’amante, per esempio.» Angela osservò l’etichetta della bottiglia che portava la scritta ROEDERER ESTATE: «È di un produttore americano».

«E allora?»

«Allora l’amante probabilmente è Marc Wood, il potenziale acquirente del castello.»

«Perfetto. Adesso che lo sai possiamo andare?»

«Un attimo solo» rispose Angela e pensò che se Philipp aveva messo ad Alexa un cesto di corna, lei evidentemente gli aveva reso pan per focaccia. A confronto di quei due i Clinton erano coniugi modello. La baronessa non aveva neppure sepolto il marito che già se la faceva con l’investitore americano. E se oltre che amanti, Alexa e il texano fossero stati complici?

«Per favore, ti prego, ti supplico, andiamo via» insistette Achim.

«Sì» rispose Angela. Aveva raccolto elementi sufficienti, ora doveva analizzarli a casa con calma. Ma prima di fare anche solo un passo verso la tenda udì la voce di Alexa esclamare in inglese: «Dio mio, Woody, è straordinario!».

«Andrò su Marte, ti rendi conto!» le fece eco quella dell’investitore dal forte accento texano.

Gli occhi di Angela e Achim rimbalzarono dalla porta oltre la quale risuonavano le voci, che poteva aprirsi da un momento all’altro, al tendaggio sulla parete opposta. Da scienziati eseguirono lo stesso calcolo giungendo allo stesso risultato: non ce la faremo mai!

Angela si guardò attorno cercando una soluzione elegante. Purtroppo ne trovò solo una, tutt’altro che raffinata: «Presto, sotto il letto».

«Cosa?» esclamò Achim. A voce un po’ troppo alta.

«Hai sentito anche tu un rumore da dentro, Woody?» chiese Alexa spaventata.

«Sotto il letto va benissimo» bisbigliò Achim in preda al panico e riuscì per un pelo a nascondersi assieme ad Angela prima che la porta si aprisse e Alexa von Baugenwitz facesse il suo ingresso assieme al texano.

«Non c’è nessuno» disse la donna sollevata.

«Forse era un fantasma» scherzò l’investitore.

Sdraiati a pancia in giù sotto il letto, Angela e Achim trattennero il fiato mentre Alexa e il suo amante si avvicinavano.

«Ti voglio, adesso» mormorò Wood.

Achim e Angela si guardarono sgomenti.

«Prendimi» rispose la vedova.

Achim e Angela videro gli abiti cadere a terra a tempo di record, e si guardarono ancor più sgomenti.

Gli amanti si buttarono sul letto, il materasso sprofondò sotto il loro peso e Angela, che non era magra come Achim, si dovette appiattire come una sogliola sul pavimento per non essere scoperta.

Achim lanciò alla moglie uno sguardo interrogativo, ma neppure lei sapeva cosa fare. Dovevano sorbirsi tutta la faccenda oppure uscire allo scoperto, con le conseguenze del caso. E le copertine dei tabloid erano il male minore rispetto a non potersi più far vedere in giro a Freudenstadt ed essere costretti a tornare a Berlino. Proprio adesso che c’era da risolvere un omicidio. Ora che Angela stava iniziando ad ambientarsi. Proprio dopo aver promesso a Marie di assisterla durante il parto!

«Ti porterò su Marte» disse Marc Wood.

Achim aggrottò la fronte.

«Con la mia grossa astronave.»

Angela aggrottò la fronte a sua volta.

«Tutta la notte!»

E con questo fu chiaro il da farsi.

«Adesso preparo lo shuttle al decollo!»

«Qui non decolla proprio niente!» gridò Angela.

«AHHH» urlò Alexa.

«What the fuck?» urlò lo yankee.

«Lo shuttle resta nell’hangar!» esclamò Angela e uscì da sotto il letto strisciando sulla pancia come una foca. Achim fece lo stesso dall’altro lato. Alexa von Baugenwitz, terrorizzata, si era nascosta sotto le coperte. Wood, palestrato e lampadato, con lo slippino bianco ancora addosso brandiva la bottiglia di vino pronto a colpire, ma si bloccò stupefatto: «Angela Merkel?».

«Yes» rispose Angela con un sorriso tirato.

«What... the... fucking... fuck?»

Alexa von Baugenwitz si avvolse la coperta attorno al corpo nudo e invitò il suo amante a uscire dalla stanza.

«Ok...» rispose il texano ben lieto di poter evadere da quella situazione surreale. Prese la bottiglia di vino e se ne andò borbottando: «Angela... fucking... Merkel?».

«Cosa diavolo ci fate qui?» esclamò Alexa von Baugenwitz in preda a sacro furore, non appena l’uomo fu uscito.

«Non è facile rispondere a una domanda del genere,» annaspò Achim paonazzo «soprattutto se è intesa in senso filosofico...»

Alexa lo fissava innervosita.

«O religioso. O scientifico. In collegamento con la rotazione terrestre.»

«Rotazione terrestre?»

«Il pianeta Terra si muove alla velocità di 464 metri al secondo.»

«Cosa?»

«Ossia 1.670 chilometri l’ora.»

«Ma che c’entra?»

«Nell’eventualità che la sua stanza non si muovesse assieme alla Terra, grazie alla rotazione avremmo potuto essere catapultati qui, ma non è questo il caso. Anche lei, signora, è soggetta alla rotazione terrestre e...»

«E basta con queste stupidaggini!»

«Non sono “stupidaggini”, in assenza di rotazione i mari...»

«AHH!»

«Stia calma» disse Angela.

«Calma? Ma che calma! Siete entrati in camera mia senza permesso! Come ci siete arrivati?»

«Attraverso il passaggio segreto.»

«Quale passaggio segreto?» chiese Alexa.

Angela osservò con attenzione la sua sospettata numero uno. Davvero ne era all’oscuro?

«Qui dietro c’è una porta» disse Achim e scostò il tendaggio rivelandola.

Alexa rimase a bocca aperta. «Ma che...»

«Conduce alla rimessa per le barche» spiegò Achim.

«E voi siete passati da lì?»

«Sì.»

«Ma perché?»

La risposta sincera, pensò Angela, sarebbe stata: “Perché la riteniamo l’assassina e volevamo dimostrare che dopo aver avvelenato Philipp lei ha potuto fuggire non vista, però il passaggio purtroppo non conduce in cantina, ma qui. Questo non attenua però i sospetti nei suoi confronti. Il fatto che l’uomo a cui intende vendere il castello sia il suo amante, rappresenta anzi un ulteriore movente”.

Dirlo non sarebbe stato forse saggio. D’altra parte non aveva neanche senso continuare a blaterare sulla rotazione terrestre. L’offensiva controllata parve ad Angela una strategia valida per cui dichiarò: «Noi siamo convinti che Philipp è stato assassinato».

«As... sassinato?» Alexa pareva scioccata. Pareva, ma era pur sempre un’attrice. «La polizia dice che si è trattato di suicidio.»

«Noi crediamo che qualcuno gli abbia versato il veleno nel bicchiere.»

«Ma la cantina era chiusa dall’interno e lui era solo là dentro.»

«Deve esserci un passaggio segreto.»

«Ma questo conduce qui» disse Alexa indicando la porta metallica.

«Deve essercene un altro.» Ad Alexa non sfuggì lo sguardo indagatore che Angela le rivolgeva.

«Un momento... mica crederà che io abbia... il mio Philipp...?»

«Be’, quanto meno lei ha un amante.»

«Anche Philipp mi ha tradito!»

«Questo fatto può costituire un movente.»

«Io non l’ho ucciso!»

Angela osservò la donna cercando di mettersi nei suoi panni: se davvero non aveva nulla a che fare con la morte del marito avrebbe scacciato Angela e Achim e molto probabilmente li avrebbe denunciati per violazione di domicilio. Alexa non fece nulla del genere. Dopo un’apparente riflessione disse: «Presumiamo che Philipp sia stato realmente ucciso...».

«Sì?»

«Allora ve lo dico io chi è stato.»

Era un classico che l’assassino incolpasse del delitto qualcun altro, pensò Angela. Però volle ascoltare quello che Alexa aveva da dire: «E chi sarebbe?».

«Philipp ha scritto una lettera dell’alfabeto su un foglietto prima di morire, giusto?»

«Esatto.»

«Io so chi indica.»

«Cioè?»

«Una persona che ha un movente molto più forte del mio.»

«E chi sarebbe questa persona?»

Alexa esitò.

«Non vuole dircelo?»

«Quella donna è pericolosa, non ha paura di nulla» disse Alexa in preda a un tremito.

Angela si chiese se tremasse per finta o meno.

«Ci sono qui io a proteggerla» disse Achim. Ma la vedova non parve rassicurata dalla proposta di quello scricciolo d’uomo, anzi, prese a tremare ancor di più. “E se davvero l’assassina fosse la donna misteriosa di cui parlava Alexa?” pensò Angela. Per tranquillizzare la vedova nel caso non stesse recitando e portarla a rivelare il nome le disse: «La polizia può venirle in aiuto».

«Macché, il commissario è un fallito.»

Angela non poté contraddirla. «Posso assegnarle la mia guardia del corpo» propose.

Alexa ci pensò su e poi cedette: «Va bene. Allora la lettera indica...».

«Honey, adesso fammi entrare!» gridò da fuori Wood.

«Aspetta un attimo!»

«No, sto gelando!»

«Per favore, aspetta!» Alexa guardò Angela: «Ora dovete andare, non posso dilungarmi, la cosa deve restare tra noi. Nessuno deve sapere che parlo con lei. Vediamoci domani mattina presto. Senza che nessuno ci veda».

«Quando e dove?»

«La chiesa apre alle 6. Ci troviamo poco dopo davanti all’altare.»

«D’accordo.»

«E adesso andate!»

Angela e Achim tornarono in fretta indietro attraverso il passaggio segreto. E salendo la scala a pioli Angela pensò: “O Alexa dice la verità e ha davvero paura del misterioso o della misteriosa a, oppure l’appuntamento in chiesa è una trappola!”.
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Alle due di notte, quando Angela e Achim imboccarono la via di casa, solo una delle villette era illuminata: la loro. E davanti c’era Mike. Come un padre in attesa che il figlio nottambulo, molto probabilmente ubriaco, rientri sul Suv preso a rate tutto ammaccato.

«Mike non sembra entusiasta» constatò Achim.

«In effetti.» Angela si sentiva un po’ in colpa per aver ingannato la sua guardia del corpo.

«Verrebbe voglia di fare dietrofront» disse Achim.

«Mica ci farà una ramanzina.»

«Non ne sarei tanto certo.»

«Sono sempre la sua capa.»

«Il suo compito è vegliare su di te. E non ha potuto assolverlo.»

Si erano ormai avvicinati al punto da cogliere l’espressione cupa di Mike e Angela sussurrò al marito: «Adesso non ne sono più tanto certa nemmeno io».

Per un attimo le parve di vedere del fumo uscire dalle orecchie del bodyguard ma era solo il riflesso del lampadario della cucina.

«Dove siete stati?» chiese Mike in un tono che rivelava tutta la rabbia repressa.

«Allora» esordì imbarazzato Achim «a questa domanda si può dare una risposta filosofica o scientifica, partendo dalla rotazione terrestre...»

Mike sembrava sul punto di esplodere.

«...ma preferisco cedere la parola alla sua superiore» concluse Achim arretrando di un passo rispetto alla moglie, che optò per la fuga in avanti: «Siamo entrati nel castello».

«Che cosaaa?» sbottò Mike.

«Siamo entrati nel castello» ripeté Achim come se confermarlo fosse d’aiuto.

«Ho capito! Solo che non mi capacito! Potevano beccarvi!»

«E infatti ci hanno beccato.»

Angela avrebbe preferito che Achim avesse omesso il dettaglio.

«Chi vi ha visto?» domandò Mike costernato.

«Alexa von Baugenwitz» rispose Angela.

«E un texano seminudo» aggiunse Achim.

«Nudo...» Mike deglutì per digerire quelle sorprendenti informazioni, ma invano.

«Un texano...» ribadì Achim servizievole.

Il bodyguard scosse il capo: «E io scemo che pensavo che questo incarico fosse di tutto riposo».

«Ma non è successo niente» disse Angela tentando di minimizzare.

«Esatto,» intervenne Achim «il texano stava per darle una bottigliata in testa ma...»

«Che cosaaa?»

«Voleva colpirla con...»

«Cicci, non serve dirlo.»

«Stia a sentire, le ho detto e ridetto che non deve andare in giro da sola! Non posso fare il mio lavoro se mi nasconde le cose! Io mi licenzio!»

Le dimissioni di Mike colpirono Angela più di quelle presentate nel tempo dai suoi ministri. A essere sincera nella maggioranza dei casi era stata ben felice di non doverli più vedere. Si rese conto in quel momento quanto fosse affezionata al suo bodyguard. Non doveva assolutamente permettergli di andar via!

«Non succederà più» promise contrita.

«Questo lo ha già detto, me lo ha addirittura giurato!»

«Però avevo le dita incrociate dietro la schiena» confessò Angela sentendosi ancora più in colpa. Mike era disposto a morire per difenderla, Angela lo sapeva bene, e lei per tutto ringraziamento gli diceva bugie, come una bambina.

«Aveva cosaaaa?» esclamò Mike scioccato.

«Le dita incrociate...» si premurò di ripetere Achim.

«Non sono mica sordo!» ringhiò Mike. Achim si ritrasse terrorizzato. Angela si sentì ancor più colpevole perché suo marito era bersaglio della rabbia diretta a lei. Ma prima che potesse spiegarsi ulteriormente qualcuno urlò dalla finestra della casa di fronte: «Silenzio, o chiamo la polizia!».

«Meglio entrare.»

«Sì, io devo comunque fare i bagagli.»

«Mike, ho bisogno di lei...»

«...evidentemente no!»

«Parliamone con calma» implorò Angela mentre entravano in casa.

«Non ho tempo. Le valigie non si riempiono da sole.»

«Sono rimasti tre di quei muffin alla vaniglia che le piacciono tanto.»

«Be’, allora un po’ di tempo ce l’ho.»

Tutti e tre si precipitarono in cucina. Angela mise i muffin in tavola e Achim aprì una bottiglia di grappa all’albicocca fatta in casa, ma ne versò un bicchierino solo per sé. Sapeva per esperienza che dopo averla provata nessuno voleva fare il bis. Era fortissima. «Mi spiace davvero di averla fatta preoccupare» disse Angela rivolta a Mike.

«Chi ha detto che mi sono preoccupato?» ribatté il bodyguard fingendosi offeso.

«La supplico, non vada via.»

Mike non rispose e Angela intravide uno spiraglio. Doveva far leva sul senso del dovere di Mike: «Avrò presto di nuovo bisogno di protezione e non riuscirò a trovare una nuova guardia del corpo in poco tempo. Non vorrà mica lasciarmi esposta a un potenziale pericolo di morte?».

«Di morte?» esclamò Mike in allarme.

«D... Di morte?» ripeté Achim versandosi subito altra grappa.

«Può essere che Alexa von Baugenwitz ci abbia teso una trappola.»

«Davvero?» chiese Achim.

«Tutto considerato lo reputo molto probabile: quella donna è l’erede del barone, invece di piangere la morte del marito va a letto prima ancora dei funerali con l’uomo a cui venderà il castello.»

«Già,» disse Achim «è proprio una vedova allegra.»

«Io la definirei piuttosto una vedova nera.»

«Ma non oserebbe mai fare del male a te.»

«Eccome! Noi due siamo gli unici a sapere che ha un amante. Gli unici sulle sue tracce.»

«No, nessuna donna correrebbe mai un rischio del genere, per quanto fredda e calcolatrice.»

«E se è una psicopatica?» chiese Angela.

«Credi che lo sia?»

«Lo ripeto, non piange il marito la sera dopo la sua morte e va a letto con un texano.»

«In effetti è un po’ da psicopatici» disse Achim rabbrividendo.

«E quindi» concluse Angela rivolta a Mike «ho bisogno di lei.»

«Non sarà il caso di chiedere rinforzi?» propose la guardia del corpo.

Angela sapeva benissimo che sarebbe stato saggio. Bastava che chiamasse il capo dell’Anticrimine per ottenere una scorta imponente. Ma non ne aveva intenzione. Preferiva risolvere il caso da sola, come una vera detective. Sapeva che le avrebbe dato una grossa soddisfazione avere successo non solo in campo scientifico e politico ma anche nell’ambito della criminologia. Ma la cosa più importante era che gli abitanti di Freudenstadt non l’avrebbero più vista solo come una ex cancelliera in pensione ma come una illustre cittadina che aveva reso il paese più sicuro, accettandola così tra di loro!

«Con una donna può cavarsela» disse a Mike.

«Nella vita no, ma sul lavoro sì.»

«Ecco, allora non servono rinforzi.»

«Lavorare per lei non giova al mio sistema nervoso.»

«Questi hanno un effetto calmante» disse Angela porgendogli un muffin e il bodyguard non si fece pregare. Meno male che restava. Angela però era agitata pensando al giorno dopo: se Alexa le avesse teso un tranello non ci sarebbero stati più dubbi sulla sua colpevolezza. E grazie all’intervento di Mike sarebbe stata la vedova nera a finire in trappola.
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Una mattina di sole.

Una mattina di morte.

All’alba la piazza deserta di Freudenstadt sembrava dipinta, la chiesa era immersa in una luce azzurrina. Nell’aria si spandeva il profumo del pane caldo del panificio Wurst (che nome bizzarro!). «Ho l’acquolina in bocca» sospirò Mike nonostante i tre muffin della sera prima.

«E io» disse Achim indicando impaurito la chiesa «mi berrei un’altra grappa.»

«Se riesci a berne tre senza provocarti ustioni di secondo grado all’esofago sei miracolato.»

In circostanze diverse Achim avrebbe riso della battuta, ma aveva troppa paura anche solo per sorridere. Mike, che continuava a controllare la posizione della pistola nella fondina, pareva a sua volta nervoso. Angela sembrava l’unica del gruppo a mantenere la calma. Certo, la realtà che li attendeva era potenzialmente pericolosa. Ma anche eccitante. Esaltante. Stavano per arrestare un’assassina. Era tutta un’altra cosa rispetto a leggere le dichiarazioni finali di un vertice.

L’unico essere vivente impermeabile a tutto ciò zampettava allegro sull’acciottolato della piazza del mercato. Inizialmente Angela voleva lasciarlo a casa, ma il carlino aveva scorreggiato così forte da farle temere di nuovo per il tappeto a pelo lungo.

Se in piazza ci fosse stato qualcun altro, per esempio Wurst il panettiere, col sole alle spalle sarebbero sembrati i quattro di Fast and Furious. Non avanzavano proprio al rallentatore, come nel film, ma avvicinandosi alla chiesa frenarono il passo.

«Facciamo ancora in tempo a tornare indietro» osservò Achim.

«Non ci succederà niente» ribatté Angela.

«Le ultime parole famose» disse Mike citando il suo motto preferito.

«Che vuol dire?» chiese Achim.

«Ne parliamo dopo» tagliò corto Angela, che cominciava a sentirsi contagiata dall’ansia del marito.

«Spero tanto che il suo piano funzioni» disse Mike.

«Lo dica a me!» esclamò Achim.

«Funzionerà di sicuro» sentenziò Angela anche per mettere a tacere i dubbi che la stavano assalendo.

«Le ultime parole famose» borbottò Mike.

«Eviti di ripeterlo in continuazione!» gemette Achim e Angela stava per dargli man forte, ma ormai erano così vicini alla porta della chiesa che preferì concentrare l’attenzione sul da farsi: «Ricapitolando, io vado all’altare dove mi aspetta Alexa von Baugenwitz».

«Io» disse Achim con voce tremula «resto all’ingresso e nel momento in cui la donna passa all’azione...»

«...ma prima che possa estrarre un’arma per minacciarci...»

«...spalanco la porta...»

«...e io» intervenne Mike «faccio irruzione con la pistola spianata.»

«Esatto!» esclamò Angela soddisfatta.

Il piano era semplice, a differenza delle strategie che doveva elaborare da cancelliera, tenendo in considerazione centinaia di variabili e migliaia di potenziali esiti. Certe cose le sapeva in anticipo, di altre era ignara, in certi casi sapeva di non sapere, in altri ancora non sapeva di non sapere. E tutto poteva ritorcersi contro di lei.

Era così piacevole poter fare un ragionamento lineare, andare da A a B senza infilarci in mezzo tutto l’alfabeto sumero, intervallato da caratteri in mandarino, con inserti in codice Morse.

«Woof!» abbaiò Putin col muso in alto. Sembrava che avesse visto qualcosa sul campanile.

«Che c’è?» esclamò Mike allarmato.

«Forse una cornacchia o qualche altro uccello» disse Angela.

«E se la vedova nera ha dei rinforzi?» chiese Achim sempre più teso.

«Rinforzi?»

«Per esempio il texano nudo.»

«Non voglio più sentir parlare di texani nudi» gemette Mike.

«Capisco.»

«Se Alexa ci minaccerà davvero con un’arma vorrà dire che è una psicopatica. Il texano non le sarà d’aiuto, perché lui non è affatto pazzo.»

«Ma se vuole andare su Marte!» obiettò Achim.

«Ormai quello rientra nello stile di vita dei miliardari della Silicon Valley.»

«E se Alexa sfodera l’arma prima che suo marito riesca a spalancare la porta?»

«Il mio Achim è una garanzia» disse Angela sorridendo e la sua sicurezza rincuorò il marito.

Erano ormai arrivati all’ingresso della chiesa, Angela stava addirittura sopra la Pietra del pianto, dedicata dagli abitanti di Freudenstadt a Adelaide di Baugenwitz, che dopo aver liberato il paese dalla tirannia del marito Balduino si era tolta la vita gettandosi nel vuoto. Angela fece un respiro profondo – imitata da Achim e Mike – poi abbassò la maniglia. Come aveva detto Alexa von Baugenwitz, la porta non era chiusa a chiave. Però Angela esitò a entrare. Da un lato la eccitava l’idea di inchiodare un’assassina, dall’altro era consapevole di non essersi mai trovata in una situazione così pericolosa. Neppure durante i viaggi in Afghanistan. O le manifestazioni organizzate da Pegida. O quando Silvio Berlusconi voleva abbracciarla. Inoltre non si trattava solo di provare la colpevolezza di un’assassina, ma anche di evitare che commettesse altri delitti. Angela fece un altro respiro profondo ma nel momento in cui, rinfrancata, voleva aprire la porta, Putin tornò ad abbaiare: «Woof!».

Angela si bloccò.

«Woof! Woof! Woof!»

Tutti guardarono in alto.

«Oh-oh» disse Achim.

«Oh merda!» esclamò Mike.

Videro Alexa von Baugenwitz ritta sulla balaustra del campanile.

Finché non cadde.

Mike spinse a terra Achim, Angela e Putin proteggendoli col suo fisico massiccio.

Alexa von Baugenwitz si sfracellò a neppure mezzo metro da loro.

Proprio sulla Pietra del pianto.
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I pensieri si affastellavano nella mente di Angela: “Oh Dio mio, si è ammazzata”, “Oh Dio mio, se cadeva sopra Achim lo ammazzava”, “Per poco non ammazzava anche me”, “Meglio me che lui”, “Mamma quanto pesa Mike, forse dovrebbe mangiare meno dolci”, “O evitare la panna” e “Strano cosa vai a pensare sotto adrenalina”.

«Ehm,» rantolò Achim, il corpo esile quasi spiaccicato sotto il peso del gigantesco Mike «potrebbe per favore spostarsi?»

«Quando avremo via libera.»

«E come lo può stabilire se resta sdraiato su di noi?»

«Ottima osservazione» disse Mike alzandosi e sfoderando la pistola.

Angela e Achim si tirarono su a loro volta, anche se non con altrettanta agilità. Prima che Angela potesse guardare il cadavere di Alexa von Baugenwitz Achim le tappò gli occhi con la mano.

«Ma che fai?»

«È troppo impressionante per te.»

«Ieri abbiamo assistito tutti alla dissezione di un cadavere e a me non è venuta la nausea» ribatté Angela.

Mike si sforzava di non guardare in direzione del cadavere. Era un po’ pallido ma sembrava reggere la situazione. Ripose la pistola nella fondina, segno apparente di via libera.

Solo allora Angela si rese conto che suo marito tremava. Gli prese la mano per rassicurarlo, con effetto immediato. Poi guardò il corpo esanime di Alexa von Baugenwitz. Erano stati i sensi di colpa a spingerla a gettarsi dal campanile, come la moglie del tiranno Balduino nel diciassettesimo secolo? Negli anni Angela aveva maturato il convincimento che non è vero che la storia si ripete. In realtà si inventa sempre qualcosa di nuovo, di imprevisto, come se volesse canzonare gli storici: «Avete sbagliato i calcoli, lallalero. Dovevate darvi all’ippica». Ma lì a Freudenstadt pareva proprio che la storia si ripetesse: una donna uccide il marito fedifrago e poi si butta dal campanile.

Angela si soffermò su quel pensiero per circa 43 secondi, nei quali Achim si riprese e Mike continuò a distogliere lo sguardo dal cadavere. Ma al quarantaquattresimo secondo Putin si mise ad abbaiare.

«Che c’è?» chiese Angela.

«Il cane mica ti risponde» osservò Achim.

«Silenzio!»

«Perché?»

«Forse ha sentito un rumore.»

Achim, Mike e Angela si misero in ascolto, ma Putin latrava sempre più forte. «Anche tu devi fare silenzio!» gli intimò Angela.

Il carlino la guardò. Per un momento Angela credette che il cane riconoscesse la sua autorità come un tempo i funzionari della cancelleria. Ma Putin continuò ad abbaiare. Angela si affrettò a tirar fuori dalla tasca del blazer un biscottino per calmarlo. Il carlino si avventò sul biscotto e appena lo ebbe ingoiato la guardò implorante: ancora, ancora, sono così carino, non puoi non darmene un altro.

Angela gli diede ancora un biscotto e si mise in ascolto.

Rumore di passi!

Dentro la chiesa!

«C’è qualcuno» constatò a sua volta Mike ed estrasse di nuovo la pistola. Achim riprese a tremare. E Angela, stringendogli più forte la mano, pensò: “Chi si trova in chiesa può aver spinto giù Alexa”.

«Io entro» bisbigliò Mike aprendo con cautela la porta.

«Vengo anch’io» stava per dire Angela, ma Mike le sibilò: «Non ci pensi nemmeno».

Angela richiuse subito la bocca.

Mike entrò in chiesa. Già dopo pochi passi gridò: «Altolà!».

Angela ne era ormai certa: nemmeno in quel caso la storia si ripeteva! In chiesa c’era un’assassina (la lista dei sospetti includeva solo donne) e lei doveva entrare, che Mike fosse d’accordo o meno. Una grande detective risolve il caso grazie a geniali deduzioni, ma a volte coglie l’assassino sul fatto. E dato che tutti i suoi ragionamenti sulla morte del barone si erano rivelati palesemente errati, non le restava che sorprendere la colpevole.

Angela abbandonò la mano di Achim e lo lasciò fuori assieme a Putin, deluso perché sperava in un altro biscotto. Sbirciò l’interno della chiesa, immerso nell’oscurità, e vide Mike correre in direzione dell’altare. Riuscì a intravedere una figura in fuga: indossava un mantello nero con cappuccio. Un fantasma notturno!

Un attimo dopo la porta laterale si chiuse rumorosamente. Mike afferrò la maniglia e la scosse: la porta non si apriva più. Il bodyguard la prese a calci, niente da fare.

«Corriamo dall’altra parte della chiesa» disse Angela ad Achim.

«Hai sentito cosa ha detto Mike?»

«Sì.»

«E non vuoi ascoltarlo?»

«Brillante deduzione» rispose Angela e prese a correre più veloce che poteva. Dietro di sé udì Achim mettersi in moto ansimando: «Nella buona e nella cattiva sorte...».

Appena girato l’angolo videro una figura vestita di nero a una ventina di metri di distanza.

Achim deglutì: «Viene dritto verso di noi».

«Sì.» La cosa non piaceva affatto neppure ad Angela. Per la prima volta nel corso dell’indagine ebbe paura del proprio coraggio. Avrebbe voluto tornare indietro, ma sapeva di essere troppo lenta per sfuggire al fantasma. E probabilmente non ce l’avrebbe fatta nemmeno Achim, anche se era più veloce di lei. Essere responsabile della sua morte sarebbe stata la cosa peggiore.

Angela sentì abbaiare Putin alle sue spalle. Sarebbe stato lui la sua salvezza? Il carlino la affiancò abbaiando come un pazzo. Ma il suo intento non era spaventare la figura ora a circa dieci metri di distanza, Putin abbaiava puntando la tasca del blazer di Angela: voleva altri biscotti. All’improvviso udirono uno sparo!

«Porca pupazza!» strillò Achim.

«Porca miseria!» strillò Angela. In una situazione del genere non le sarebbe mai venuto in mente di dire “pupazza”.

«Aiuto!» gridò la figura davanti a loro. Aveva una voce profonda, decisamente non femminile, ma neppure dall’accento texano.

«Fermi tutti!» urlò Mike che, uscito dalla chiesa, era corso dietro ai due e aveva sparato in aria un colpo di avvertimento. La figura, col volto ancora invisibile nell’ombra proiettata dalla chiesa, rimase ferma dov’era e alzò le mani supplicando: «Non spari, per favore».

«Me ne dia un buon motivo» gridò Mike.

«Perché me la sto facendo addosso.»

«Ho detto un buon motivo!»

«Le do tutto quello che c’è di valore in chiesa. E non chiamo la polizia.»

«Cosa?» esclamò Mike.

«Prenda anche le offerte, dovevano andare alle missioni, ma che devo fare?»

«Ma di cosa sta parlando?»

«Vuole rapinare la chiesa, no?»

«Ehm... no» rispose Mike del tutto spiazzato. Contrariamente ad Angela, che aveva capito di non avere davanti un fantasma ma ben altro. «Lei è il pastore?»

«Certo, chi vuole che sia?»

«L’assassino» azzardò Achim.

«Come?»

«L’assassino, o meglio l’assassina di Alexa von Baugenwitz» spiegò Angela.

Il pastore rimase senza parole.

«Che ormai è uccel di bosco» gemette Angela.
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«Omicidio? Dice sul serio?» esclamò il commissario Hannemann afflosciato su una panca. Assieme ad Angela, Achim, Mike e Putin si era ritirato all’interno della chiesa mentre portavano via il cadavere di Alexa von Baugenwitz. Vista l’ora antelucana non si erano raccolti curiosi, ma era meglio per tutti se Angela non si faceva vedere, fossero mai arrivati i giornalisti.

«Sì, omicidio» confermò Angela al commissario.

Hannemann sospirò.

«Abbiamo visto una possibile colpevole senza purtroppo riuscire a riconoscerla.»

Hannemann trasse un sospiro ancor più profondo.

«È corsa fuori dalla chiesa.»

Hannemann sospirò come nessuno mai aveva sospirato prima.

«Sa fare qualcos’altro a parte sospirare?»

«No, se sono costretto ad ascoltare le sue elucubrazioni.»

«Senta un po’!» protestò Achim che, vicino all’altare, stava sfruttando l’occasione di contemplare le vetrate colorate con i santi che uccidevano draghi, parlavano con gli animali o volgevano semplicemente gli occhi al cielo. Ma Hannemann proseguì imperterrito: «È andata così: la sua guardia del corpo ha visto il pastore, che si è spaventato ed è corso via».

«Vi garantisco che non era il pastore,» intervenne Mike seduto qualche panca più indietro «ho solo intravisto la persona in fuga ma ne sono certo!»

Hannemann sospirò di nuovo.

«Chieda al pastore,» propose Angela «le dirà che non era in chiesa con Mike.»

«Adesso è impossibile. Si sta cambiando.»

«Aspetti che sia pronto.»

«Ci vorrà tempo.»

«Perché?»

«Voleva farsi una doccia, puzza non poco.»

Angela si morse la lingua per non dire “Lei non è da meno” perché, dall’odore, l’uomo che aveva davanti ricordava molto Horst Seehofer al termine di una notte di negoziati per formare la coalizione.

«In ogni caso» disse Hannemann alzandosi in piedi «io non ho tempo di aspettare.»

«Perché?»

«Devo andare subito dal mio avvocato per la separazione legale.»

«È più importante di un omicidio?»

«Se non mi separo subito ne commetto io uno ai danni di mia moglie.» Hannemann fece per andare ma Angela gli sbarrò il passo in fondo alla panca: «Un appuntamento con l’avvocato si può spostare».

«Non se l’avvocato poi parte per trascorrere sei settimane nella sua finca di Maiorca. L’avvocato dovevo fare...»

«Non può anteporre la sua vita privata al lavoro» esclamò Angela indignata. Pensare che lei il giorno del suo sessantaseiesimo compleanno aveva fatto mezzanotte a negoziare con Emmanuel Macron e Giuseppe Conte durante un vertice straordinario della UE, quando avrebbe di gran lunga preferito brindare con Achim al bar dell’hotel! Macron e Conte però le avevano portato un mazzo di 66 rose rosse.

«Se si trattasse di una questione importante, ci penserei» disse Hannemann.

«Un omicidio è importante!»

«È stato un suicidio. Come quello di Philipp von Baugenwitz.»

«Due suicidi in così breve tempo, non le pare sospetto?»

«Ascolti, capisco che lei in pensione si annoi» disse Hannemann in tono condiscendente.

«Come scusi?» esclamò Angela pensando di aver capito male.

«Non deve essere facile perdere di importanza.»

«Perdere di importanza?»

«Sì, adesso non ha più un incarico di prestigio e nessuno si interessa più a lei.»

Angela non riusciva a capire.

«Quando il nostro sindaco è andato in pensione dopo vent’anni, ha scoperto che tutti erano sempre gentili con lui solo per tornaconto. È stato un duro colpo. Ma si è forse inventato dei casi di omicidio?»

«Io mica mi invento gli omicidi!»

«Be’, lui non l’ha fatto. Dopo un primo momento di frustrazione si è creato un hobby. Birdwatching. Adesso trova gli uccelli molto più affabili degli uomini. Dovrebbe provarci anche lei.»

«Io non vado di certo in giro a osservare gli uccelli.»

«Qui ci sono anche molte rane.»

«E neppure le rane.»

«Gli alberi? Quelli può anche abbracciarli.»

Angela gli avrebbe dato volentieri uno schiaffo. Era abituata alla sfrontatezza di gente come Trump, Orbán e Putin, ma non le era mai successo che uno stronzetto del genere osasse trattarla in quel modo solo perché non era più cancelliera.

«Comunque,» disse Hannemann dribblandola «io adesso vado dall’avvocato e poi faccio rapporto per il suicidio...»

«Quante volte glielo devo dire: non è stato un suicidio!»

«Non voglio più sentire queste assurdità!» esclamò Hannemann, ora senza l’ombra di un sospiro. «Soprattutto per bocca di una vecchia che non sa bene cosa fare della sua vita!»

Angela trattenne di nuovo l’impulso di schiaffeggiarlo e si sforzò di essere costruttiva ai fini della soluzione del caso: «Ha almeno intenzione di interrogare il pastore?».

«Sì, sì, naturalmente, quando sarà possibile...» rispose il commissario andando via. Angela lo seguì con lo sguardo. Sapeva che non lo avrebbe mai fatto. Sapeva che era inutile aspettarsi qualcosa da quell’uomo.

«Devo suonargliele?» chiese Mike.

Angela avrebbe tanto voluto rispondere “Sì, la prego”, ma sapeva ovviamente che non era la soluzione. Per cui si limitò a scuotere il capo mentre Hannemann usciva di chiesa.

In quella pausa di silenzio udirono una voce femminile: «Anche io spesso vorrei dargliele di santa ragione».

Tutti si voltarono verso l’ingresso laterale da cui una mezz’ora prima era fuggita la figura nerovestita. La porta ora era aperta e Lena, in divisa da poliziotta, era entrata in chiesa.

«Come ha fatto ad aprire?» chiese Angela.

«La chiave era ancora nella toppa all’esterno» rispose Lena con un sorriso rivolto a Mike, che le sorrise di rimando, timido e innamorato.

“Almeno due capaci di sorridere” pensò Angela. Era più irritata con se stessa che con Hannemann: se fosse stata una detective più abile non si sarebbe fatta prendere a pesci in faccia da quell’imbecille.

«Meglio uscire da questa parte» disse Lena guardando la porta. «È arrivato il cronista della “Gazzetta di Templin” e sta all’ingresso principale. Lei, signora, deve sparire prima che la veda.»

«Ottimo piano» disse Achim e prese in braccio Putin che annusava sospettoso una statua del Cristo. Mike si avvicinò a Lena e le chiese: «C’è nessuno sul retro della chiesa?».

«No, via libera.»

«Perfetto.»

«Sei libero anche stasera?» domandò Lena.

Mike parve colto alla sprovvista da quella richiesta arrivata mentre era in servizio. «Penso proprio di sì» rispose.

«Allora andiamo a fare il bagno. Al lago.»

Mike parve preoccupato.

«Nuotare fa dimagrire» disse Lena e gli diede sorridendo un colpetto sulla pancia.

«Io... però non ho il costume.»

«Non serve.»

«No?» chiese Mike, ma il rossore sul viso era segno inequivocabile che aveva capito cosa Lena intendeva.

«No.» La poliziotta si divertiva a metterlo in imbarazzo. Con un cenno del capo indicò a tutti la porta laterale.

«Ah, il nudismo,» disse Achim ad Angela «lo abbiamo sempre praticato anche noi da giovani nella DDR.»

Lena e Mike fissarono a bocca aperta Achim e Angela. Evidentemente si sforzavano di non trasformare in immagini le parole ascoltate.

«Vogliamo tornare a un comportamento professionale adesso?» esclamò Angela.

«Sì certo!» risposero in coro Lena e Mike.

«Ho solo ripensato ai bei tempi» borbottò Achim e uscì all’esterno assieme ai due. Solo Angela si fermò a osservare la porta: nel tentativo di aprirla Mike l’aveva presa a calci. La fessura che si era aperta somigliava a quella presente sulla porta della segreta del castello.

Angela non sapeva che significato attribuirle ai fini dell’indagine, ma poteva essere un indizio circa il motivo per cui la porta della cantina era stata trovata chiusa dall’interno. Si ripropose di risolvere quel mistero il giorno stesso. Era ormai arrivato il momento di scendere in campo con più decisione. Era l’unico modo di smascherare l’assassina, per quanto astuta fosse e doveva esserlo parecchio per riuscire a far passare per suicidio l’assassinio di Philipp e anche quello di Alexa von Baugenwitz sulla falsariga della vicenda secentesca.

Angela avrebbe dimostrato al commissario e al mondo intero che anche in pensione aveva il suo perché.

E soprattutto voleva dimostrarlo a se stessa.
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«Puoi rallentare un po’ il passo?» la supplicò Achim.

«No che non posso» rispose Angela avvicinandosi spedita al castello illuminato dal sole del mattino.

«Putin pesa dopo un po’.»

«Dallo a Mike!»

«Non rientra nel mio contratto» precisò Mike guardando il carlino.

«Lei ha solo paura che le sbavi sul vestito» disse Achim.

«E certo, cosa crede?»

«Potete andarvene tutti e due tranquillamente a casa» tagliò corto Angela.

«Ma io non posso lasciarla sola» ribatté Mike.

«Neppure io posso lasciarti in questo stato.»

«In quale stato?» esclamò Angela ancor più brusca.

«Niente, niente» minimizzò Achim. A innervosire Angela si rischiava grosso.

«Cosa andiamo a fare un’altra volta al castello?» chiese Mike.

«Ci togliamo i guanti di velluto» annunciò Angela.

«Oh mamma» gemette Achim.

«Che vuoi dire?»

Achim esitò.

«Ti ho fatto una domanda.»

«Quando sei nervosa fai la scelta giusta solo nel 23,8 per cento dei casi.»

«E quali sono le conseguenze?» chiese Mike.

«La svolta energetica, per fare solo un esempio.»

«Capito.»

«Vado a interrogare Katharina von Baugenwitz» dichiarò Angela marciando verso l’ingresso principale.

Mike però le sbarrò il passo: «Così si mette ancor più in pericolo. Adesso sappiamo che è avvenuto un omicidio anche se quell’imbecille del commissario non vuole ammetterlo. Chiederò rinforzi per proteggerla».

«Neanche per sogno!» esclamò Angela mentre Mike prendeva il cellulare. «Non voglio altri cani da guardia attorno.»

«Ma...»

«E non voglio che la stampa pensi che io sia in pericolo.»

«Ma...»

«E se adesso lei fa questa telefonata, ne faccio una anch’io e la faccio trasferire.»

Mike accusò il colpo.

«E con decorrenza immediata.»

Mike accusò ancor di più il colpo, ma obiettò: «Però è mio dovere».

«Lei è ai miei ordini!»

Mike fece qualche passo indietro e rispose amareggiato: «Sì, è vero».

«Sei stata un po’ troppo dura» mormorò Achim.

Angela guardò Mike: sì, era stata ingiusta. Quel brav’uomo voleva solo fare il suo lavoro. Però al momento era troppo su di giri per chiedergli scusa. Lo avrebbe fatto più tardi, dopo aver messo alle strette Katharina von Baugenwitz, che considerava ora la principale sospettata. Poteva darsi che il suo alibi non fosse inattaccabile. C’erano di sicuro degli spazi di manovra. L’amministratrice del castello aveva motivo di odiare Philipp e Alexa innanzitutto in quanto moglie tradita. Inoltre Katharina aveva a cuore la storia della famiglia von Baugenwitz più di chiunque altro, forse al punto da voler richiamare nelle sue azioni criminali la sorte di Adelaide e Balduino.

«Quando sei in questo stato d’animo le tue prospettive di successo si riducono al 17,1 per cento» disse Achim.

«Achim, chiudi il becco!»

«E quando arrivi al punto da trattarmi male calano fino al 13,5 per cento.»

Angela fece un respiro profondo: suo marito aveva ragione. Anche con lui doveva scusarsi per il suo comportamento. Più tardi. Distolse lo sguardo da Achim e notò la presenza di una Tesla rossa, chiaramente l’auto dell’investitore texano. Probabile che dormisse ancora. In ogni caso non era plausibile che avesse ucciso lui Alexa. Morta lei non avrebbe più potuto acquistare il castello. Il delitto passionale era a sua volta da escludere, l’uomo era notoriamente un playboy che cambiava le donne come Boris Johnson i suoi ministri.

«Che ci fa di nuovo qui?» gridò Katharina von Baugenwitz uscendo precipitosa dal castello. «Non ha rispetto per il lutto?»

Angela dubitava che Katharina fosse particolarmente addolorata. In tono deciso e diretto come si era riproposta chiese all’amministratrice: «Dov’era questa mattina alle sei?».

«Come scusi?» rispose Katharina indignata.

«Ha capito benissimo.»

Le due donne si scambiarono sguardi di fuoco.

E alle spalle di Angela Achim bisbigliò: «7,9 per cento».

«Come le viene in mente di farmi una domanda del genere?»

«Perché non risponde? Ha qualcosa da nascondere?»

«Abbiamo avuto due suicidi in famiglia, io sono in lutto, e lei mi tratta come una assassina?»

«5,6 per cento» mormorò Achim soprappensiero.

«Non sono stati suicidi» chiarì Angela. «In chiesa c’era una persona vestita completamente di nero. Siamo riusciti a vederla solo di sfuggita. Ma è chiaro che Alexa è stata spinta giù dal campanile.»

Katharina impallidì di colpo.

«Allora, dov’era stamattina alle sei?»

La donna vacillò, letteralmente: «Se le dico dov’ero lei poi se ne va?».

«Se la risposta mi convince.»

«Ero da Angela Kessler.»

«Per parlare di cosa?»

«È morosa con l’affitto dei terreni.»

«Ha grossi debiti con l’amministrazione?»

«Non sono in condizione di parlarne ora» disse Katharina voltandosi dall’altra parte. Era cerea. Come il giorno prima, quando Angela aveva chiesto a lei e ad Alexa von Baugenwitz della misteriosa a. Una di loro adesso era stata assassinata e l’altra aveva un alibi per la notte della morte di Philipp e sosteneva di averlo anche per l’ora del secondo omicidio. Quindi forse la tesi che fosse Katharina l’autrice dei delitti non aveva totale fondamento.

In ogni caso Angela non voleva ancora scagionare l’amministratrice del castello. Doveva essere tenace, concentrarsi sull’obiettivo, così che la percentuale di successo dal 5,6 risalisse all’usuale 81,4 per cento. Indicando la a che la sera prima aveva tracciato sulla ghiaia disse: «Lei sa chi è».

Fu sorprendente quanto colore potesse drenare da un viso già pallidissimo.

«Chi è?» insistette Angela.

«Io... non so di cosa parla. Ascolti, non mi sento bene, devo sdraiarmi» riuscì solo a dire Katharina prima di voltarsi e sparire all’interno del castello. E Angela pensò: “Forse non è l’assassina, ma sa qualcosa”.

«Era tutta una messinscena» disse Achim.

«Che cosa?»

«È lei la colpevole, non c’è dubbio.»

«Bene, è facile verificarlo. Sapete cosa facciamo ora?»

«Andiamo a casa a posare Putin?» chiese speranzoso Achim.

«La smettiamo di correre rischi?» propose Mike.

«Né l’uno né l’altro.»

«Come mai non mi sorprende?» sospirò la guardia del corpo quasi con l’intensità di Hannemann.

«Perché mia moglie è sempre capace di sorprendere» disse Achim non senza una punta di orgoglio.

«Ma io dicevo che non mi ha sorpreso.»

«Lo farà di certo con quello che sta per dire.»

«Andiamo in fattoria» disse Angela con un sorrisetto.

«Come in fattoria?» esclamò Mike sorpreso.

«Come volevasi dimostrare» disse Achim soddisfatto.

«Cosa diavolo vuol fare in una fattoria?» chiese Mike.

«Verificare l’alibi di Katharina per questa mattina!»
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Angela e Mike attraversavano uno dei molti terreni appartenenti al castello. Achim era andato a casa con Putin, perché il carlino doveva mangiare la sua pappa, un cane non può nutrirsi solo di biscotti.

«Perché noi guardie del corpo dobbiamo sempre vestire di nero?» chiese Mike accaldato sotto il sole cocente.

«Le ragazze della scorta di Gheddafi erano a pancia nuda» rispose Angela.

«Nel mio caso meglio evitare.»

«Macché, a Lena lei a pancia nuda piacerebbe.»

Mike arrossì.

«E Lena a lei, immagino.»

Mike arrossì ulteriormente.

Angela si divertiva troppo a mettere in imbarazzo quel pover’uomo. Si ripropose di non esagerare. In futuro. Al presente invece aggiunse: «Deve farci l’abitudine. Noi donne dell’Est prendiamo volentieri l’iniziativa».

A quel punto Mike divenne paonazzo. In circostanze diverse Angela avrebbe fatto un esperimento al fine di stabilire la quantità di sfumature di rosso ottenibili sul viso della sua guardia del corpo, ma il suo obiettivo in quel momento era interrogare la donna che a una cinquantina di metri di distanza stava arando il campo.

«Salve!» gridò Angela sopra il frastuono del trattore agitando la mano in direzione della sua omonima, che non rispose al saluto ma puntò dritta verso di lei senza rallentare minimamente la corsa del mezzo.

«Attenta, questa la mette sotto» ammonì Mike.

«Non lo farà.»

«Le ultime parole famose.»

«Sarei molto lieta se d’ora in poi evitasse di pronunciare questa frase in mia presenza.»

Il trattore era sempre più vicino e la contadina non dava segno di voler rallentare. Neppure arrivata a dieci metri da loro. Angela però non voleva darle la soddisfazione di spostarsi. Rimase immobile, granitica, sarebbe stata identica a Gary Cooper in Mezzogiorno di fuoco, se solo Gary Cooper avesse indossato pantaloni neri e un blazer fucsia.

Ormai Angela poteva vedere il bianco degli occhi della contadina e anche la sua espressione feroce. Lei, col volto impassibile, sarebbe stata identica a Doc Holliday in Sfida all’Ok Corral, se Doc Holliday al tavolo da poker avesse giunto le mani a diamante.

Il trattore ormai era a soli cinque metri di distanza. Mike tastò la pistola, pronto a estrarla e a piazzarsi davanti al mezzo. Evitare una cosa del genere sarebbe stata una motivazione più che valida per spostarsi, ma Angela non voleva mostrare debolezza in nessun caso.

Ora le due donne erano impegnate in un duello di sguardi in cui Angela sembrava Burt Lancaster prima della sparatoria di Sfida all’Ok Corral.

Come Burt Lancaster anche lei vinse il duello, solo senza sparare un colpo: la contadina arrestò il trattore a pochi centimetri dai suoi piedi. Era furiosa perché aveva dovuto smettere di arare, ma ancor di più per aver perso il duello di sguardi.

«Che cosa vuole?»

«Parlare con lei.»

«Io devo lavorare.»

«Posso salire con lei sul trattore.»

L’altra Angela non si mostrò esattamente entusiasta dell’idea.

«Allora devo salire anch’io» brontolò Mike.

«Crede che possa fare del male alla sua cancelliera?» esclamò la contadina.

«Ex cancelliera» la corresse Angela.

«Ho il compito di proteggerla.»

«Allora corra dietro al trattore» rispose l’altra Angela.

«Faccia come dice.»

Prima che la ex cancelliera si fosse messa seduta il trattore schizzò in avanti. Angela per poco non cadde, come la contadina evidentemente si era augurata. Ma tenersi in equilibrio su un trattore era una passeggiata confronto a montare cammelli o elefanti come aveva dovuto fare nelle visite di stato. Si sedette quindi accanto alla sua omonima mentre quest’ultima faceva dietrofront per tracciare un nuovo solco. Mike seguiva il trattore inalando i fumi di scarico e mormorò: «Ma guarda tu se l’Uckermark non è peggio di Baghdad».

«Allora, cosa vuole da me?» chiese la contadina senza degnare Angela di uno sguardo.

«Alexa von Baugenwitz è stata assassinata stamattina.»

«Oh merda!» A giudicare dal tono non sembrava che la donna fosse addolorata né già informata del fatto. «Si sa chi è stato?»

«Sto appunto cercando di scoprirlo.»

«Chi, lei?» La contadina finalmente guardò Angela e sorrise sarcastica.

«Sì, io.»

«Si sopravvaluta in ogni occasione» rise la donna.

Il commento ferì Angela. Aveva già dovuto sorbirsi l’arroganza del commissario Hannemann, adesso lo scherno della sua omonima. L’avrebbe fatta vedere a entrambi!

«Sono convinta che anche Philipp von Baugenwitz sia stato assassinato.»

«Non mi meraviglierebbe.»

«Ah no?» esclamò Angela sorpresa. La contadina era la prima sospettata a non respingere immediatamente l’ipotesi dell’omicidio.

«Tutte le donne di qui sono passate per il suo letto.»

«Philipp von Trombawitz» mormorò Mike tra due colpi di tosse.

«Sedotte e abbandonate.»

«Ha abbandonato anche lei?» chiese Angela. L’altra Angela frenò di colpo. Per poco Mike non andò a sbattere contro il trattore.

«Scenda subito.»

«Presumo che sia un sì.» Angela non vedeva motivo di farsi scrupoli nei confronti di quella donna.

«Ho detto scenda subito!»

«Non prima che lei abbia risposto alle mie domande.»

«Posso anche buttarla giù.»

«A Mike non piacerebbe.»

«Quello lì deve solo provare a mettermi le mani addosso!» esclamò la contadina minacciando Mike col pugno. E il bodyguard sospirò: «Dopo scrivo la lettera di dimissioni».

Angela non si diede per vinta: «Questa mattina si è incontrata con Katharina von Baugenwitz?».

«Sì, quella stronza è venuta a dirmi che noi fittavoli dovremmo fare la cortesia di girare al largo il giorno dei funerali di Philipp.»

L’alibi dell’amministratrice del castello era quindi confermato e al contempo veniva escluso che la contadina potesse avere a che fare con l’omicidio di Alexa von Baugenwitz, anche se il barone l’aveva sedotta e abbandonata. Non serviva sapere di più, quindi non c’era motivo di trattenersi oltre. Ma appena Angela fece la mossa di scendere dal trattore la contadina chiese: «Vuole che le dica chi è stato a far fuori tutti e due?».

Angela avrebbe voluto rispondere “No, guardi, le ho fatto tutte queste domande così, per ridere” ma si morse la lingua e domandò: «Chi?».

«La troia nera.»

«Le proibisco di riferirsi a Marie in questi termini.»

«Io dico quello che voglio, non chiudo il becco.»

«Un gran brutto becco.»

«Vuole o non vuole sapere come è andata?»

«Dica» sibilò Angela.

«Philipp mi ha lasciata per quella là.»

«Quindi è vero che l’ha abbandonata» disse Angela saltando giù dal trattore. Non ce la faceva più a stare vicino a quella donna.

«Io non c’entro. C’entra la negra. Non prendeva la pillola e Philipp non usava mai il preservativo. Appena gli ha detto che aveva in pancia un marmocchio suo lui ha interrotto tutti i contatti e negato la paternità. I suoi avvocati le hanno fatto subito capire che non era disponibile neppure al test del DNA. Così lui ha continuato a fare la bella vita e lei piglia il sussidio e si arrabatta. E non basta: ha anche tentato il suicidio. Ma non le è riuscito.»

La donna, evidentemente gelosa di Marie, non aggiunse un “purtroppo” ma era implicito nel tono. Angela avrebbe voluto prendere a schiaffi la sua omonima. In questi casi fare il diamante le era d’aiuto a dominarsi. Svaporata la rabbia Angela provò subito compassione per Marie. Aveva voluto uccidersi come la tanto amata direttrice dell’orfanotrofio. Doveva proprio essersi sentita sola e disperata.

«Poi deve aver ragionato,» proseguì la donna «e ha capito che era meglio uccidere Philipp. E quella stronza di sua moglie.»

«Non voglio più ascoltare queste illazioni ripugnanti» esclamò Angela e si avviò.

«Sapete qual è l’errore di voi idealisti?» le urlò dietro la contadina.

«Dare ascolto a gente come lei?»

«Non voler ammettere la verità per amore del politicamente corretto» sbraitò la donna e riaccese il motore mandando i fumi di scarico dritti in faccia ad Angela e Mike che si misero a tossire. Poi si allontanò rombando, pronta a tracciare altri solchi.

«Mi spiace doverlo ammettere,» disse Mike appena riprese fiato «ma quella donna probabilmente ha ragione.»

«Come scusi?» tossì Angela.

«Marie ha un movente. Ha tentato il suicidio, quindi per disperazione era capace di tutto.»

«Mai trarre conclusioni affrettate.»

«Cosa c’è di affrettato? Chi è che resta come possibile colpevole?»

Angela rifletté a malincuore: tutte le sospettate avevano un alibi, esclusa Marie. Poteva essere stata solo lei. A meno che... «La contadina ci porta intenzionalmente sulla strada sbagliata per sviare i sospetti da se stessa.»

«Ma anche lei ha un alibi per questa mattina. Si è incontrata con l’amministratrice del castello.»

«Un momento, non ci ha appena detto che Katharina è venuta a vietarle di partecipare ai funerali di Philipp?»

«Sì, e allora?»

«Katharina invece ha dichiarato che voleva discutere con lei dell’affitto dei terreni.»

«Forse la bitch si vergognava a dire che ha dei debiti.»

«Può darsi» disse Angela, non troppo convinta. Camminò per un po’ rimuginando accanto a Mike. Una volta usciti dal campo esclamò: «E se fosse complice dell’amministratrice?».

«Katharina ha un alibi anche per il primo omicidio» ribatté Mike.

«Glielo ha fornito Lena.»

«Appunto.»

«Ha presente Assassinio sull’Orient Express di Agatha Christie?»

«No, guardo solo film d’azione.»

«È anche un romanzo.»

«Ah sì?» disse Mike e Angela comprese che i libri non erano esattamente lo svago prediletto del suo bodyguard. «Alla fine si scopre che tutti e dodici i sospetti sono gli autori del delitto.»

«E lei pensa che Lena farebbe una cosa del genere?» disse Mike, questa volta rosso di sdegno.

«Può essere. Il barone ha distrutto la sua carriera sportiva. Forse le tre donne si sono alleate per vendicarsi delle malefatte di Philipp. E ora che Alexa voleva rivelarlo, l’hanno tolta di mezzo. Fornirsi reciprocamente un alibi fa parte del patto.»

«Sa una cosa?» disse Mike in un tono che non avrebbe dovuto usare nei confronti di un superiore, ma che aveva come attenuanti il caldo, i fumi di scarico e il fatto che si stava innamorando di una delle sospettate.

«Cosa?» chiese Angela circospetta.

«È ora che la smetta di giocare alla detective.»

«Non sta a lei stabilirlo.»

«Non ha fatto nessun progresso!»

«Ho raccolto informazioni.»

«Che portano solo a delle tesi idiote.»

«Non sono idiote.»

«Assassinio sull’Orient Express. Ma per favore!»

In bocca a Mike parve anche ad Angela una tesi inverosimile. Ma l’unica alternativa era ormai la colpevolezza di Marie. E Angela non riusciva proprio a capacitarsene. Possibile che avesse sbagliato fino a quel punto nel giudicare una persona?

«Decida lei» proseguì Mike. «O la pianta di mettersi in pericolo con queste indagini amatoriali, oppure io do sul serio le dimissioni.»

Per Angela fu un pugno nello stomaco. Nessun sottoposto le si era mai rivolto in quel tono. E per giunta Mike le era caro. Ma ad arrendersi non ci pensava nemmeno. Né era disposta a perdere Mike. Su una cosa il bodyguard aveva ragione: Angela doveva cominciare a portare a casa dei risultati se voleva dimostrare a se stessa e agli altri di essere una vera detective.

In politica aveva imparato una cosa: nelle situazioni di stallo bisognava cambiare prospettiva. Per esempio: quali sono le vere mire del presidente russo che partecipa ai negoziati di pace per la Siria quando della pace non gli importa un fico secco? Oppure: se i vertici del G7 finiscono sempre male, perché non lasciar perdere? O ancora: se alla mensa del cancellierato si continua a mangiare male nonostante le lamentele, perché non chiedere a uno stagista se conosce un buon catering? Se non si trova il colpevole, perché non cercare di capire le modalità del delitto?

«Che ne dice di darmi tempo ancora fino a mezzogiorno?» chiese Angela a Mike.

«E poi?»

«Se non avrò scoperto nulla abbandonerò l’indagine.»

«Va bene» rispose Mike sollevato. Evidentemente presumeva che Angela fallisse, così avrebbe lasciato in pace la sua Lena e il suo lavoro di guardia del corpo si sarebbe alleggerito.

«Andiamo.» Angela proseguì assieme a lui mentre sullo sfondo l’altra Angela tracciava i suoi solchi. All’improvviso l’ex cancelliera si sentì insicura: sarebbe riuscita nelle ore successive a scoprire come era stato ucciso Philipp von Baugenwitz nella cantina chiusa a chiave? Oppure doveva rassegnarsi all’idea di essere una semplice pensionata imbarcatasi in un’impresa più grande di lei?
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Angela e Mike tornarono sul piazzale del castello, ma questa volta non vennero affrontati dall’amministratrice furibonda. Non videro traccia neppure della Tesla rossa dell’investitore americano. C’era solo Pia, seduta a bordo della fontana, con gli occhiali da sole e un bicchiere di carta nella mano destra. L’aroma del caffè si spandeva attorno. Assieme a un altro profumo.

«C’è odore di spinello» osservò Mike.

«Come negli uffici di certi parlamentari» confermò Angela.

«Dei Verdi?»

«È trasversale.»

«Avrei dovuto immaginarlo.»

I due si avvicinarono alla ragazza dai capelli turchini, che prese il mozzicone dello spinello posato accanto a lei sul gradino, fece un tiro e se lo gettò alle spalle nell’acqua della fontana.

«Almeno i pesci si rilassano» sussurrò Mike ad Angela.

Pia sollevò gli occhi su di loro senza neppure accennare ad alzarsi in piedi, bevve un sorso di caffè e disse annoiata: «Siete venuti a farci le condoglianze, tanto per cambiare?».

«È il caso che te le faccia?» chiese Angela.

«Alexa non mi è mai piaciuta.»

«Esiste al mondo qualcuno che ti sta simpatico?»

«Dove, qui?»

«Partiamo da qui.»

«No.»

«E altrove?»

«No.»

«Sei proprio un tipo socievole» disse Mike.

«Ai miei follower piaccio così.»

«Follower?»

«È un’influencer» spiegò Angela.

«Pubblicizza la luna storta?»

«Ehi, ma ve l’hanno insegnato a voi vecchi che è maleducazione parlare in terza persona dei presenti?»

«Scusa» disse Angela.

Pia bevve un altro sorso di caffè.

«In teoria dovresti rispondere: non c’è di che.»

«Vuole insegnarmi l’educazione? Ci hanno provato già in tanti.»

«Tranquilla, non ci penso proprio» rispose Angela e, vedendo vuoto il posto dove due ore prima era parcheggiata la Tesla rossa, chiese: «Wood che fine ha fatto?».

«Appena ha saputo della morte di Alexa è corso in aeroporto e adesso sicuramente sta attraversando l’Atlantico sul suo jet privato.»

Era logico, l’investitore si era dileguato per non venir associato dai media alla morte di Alexa von Baugenwitz, con le indubbie ripercussioni negative sul suo titolo in borsa.

«Tua madre c’è?»

«È andata alla stazione, a Templin, a prendere il notaio.»

Angela non aveva pensato alle conseguenze degli ultimi burrascosi eventi sull’asse ereditario. Alexa era erede unica del barone, ora a chi sarebbe andato il castello? Per forza a un suo parente. Ma nessuna delle sospettate aveva legami familiari con la ex attrice. Ed era escluso che una di loro si rivelasse a sorpresa sorella, zia o madre della defunta. Queste cose accadono solo nelle telenovele che Ursula von der Leyen guardava per rilassarsi. Quindi, o Angela aveva sbagliato tutto e l’assassina – o l’assassino? – era un parente di Alexa, saltato fuori all’improvviso, oppure gli omicidi non avevano a che fare con l’eredità. La vendetta invece era un possibile movente comune. In ogni caso la tesi mutuata da Assassinio sull’Orient Express era più plausibile del colpo di scena da telenovela.

«Si sa già a chi andrà il castello?» chiese Angela, per sincerarsi di poter escludere il movente economico.

«A me no di certo.»

Angela restò basita. Fino a quel momento a nessuno era venuto in mente che Pia potesse avere un interesse negli omicidi. Come figlia della ex moglie di Philipp non rientrava nell’asse ereditario del barone e non aveva nessun legame di parentela con Alexa. Inoltre la diretta Instagram le forniva un alibi inattaccabile per l’omicidio di Philipp von Baugenwitz.

«A che ora hai saputo della morte di Alexa?»

«Non giri intorno alla cosa. Quello che vuole davvero sapere è se ho un alibi. Come per la morte di Philipp.»

«E ce l’hai un alibi?» chiese Angela.

Pia si alzò a fatica, bevve l’ultimo sorso di caffè e gettò anche il bicchiere di carta nella fontana.

«Ehi, che modo è?» esclamò Mike.

«Passeranno a pulire.»

«Ma poveri pesci!» Mike corse alla fontana, si tirò su le maniche della camicia e della giacca per ripescare il bicchiere e, già che c’era, anche lo spinello.

«Ho detto che passeranno a pulire» ripeté Pia sfrontata.

Mentre Mike fulminava la ragazzina con lo sguardo, Angela tornò al punto: «Parlavamo del tuo alibi».

«Esatto.»

«E allora?»

«Non ce l’ho.»

La risposta lasciò Angela di sasso, in particolare perché era accompagnata da un sorriso impertinente.

«E che facevi stamattina alle sei?»

«Era ancora notte fonda, dormivo.»

Angela lo giudicò plausibile. All’età di Pia lei non aveva problemi ad alzarsi presto, ma le sue compagne di classe che arrivavano in ritardo assonnate non nascondevano la loro irritazione quando le redarguiva ripetendo che il mattino ha l’oro in bocca. Però l’assenza di alibi, per quanto giustificabile, era pur sempre tale.

«E prima che me lo chieda,» proseguì Pia «non faccio dirette mentre sono a letto. Anche se a molti follower maschi piacerebbe.»

Angela osservò la ragazza: era sospettabile solo come complice. Certo, odiava il suo ex patrigno, ma se avesse ucciso tutti quelli che odiava sarebbe rimasta l’unico essere vivente sulla Terra. E poi a che scopo le dame sedotte e abbandonate avrebbero coinvolto la ragazzina nel loro complotto? Pia non aveva fornito un alibi a nessuna di loro. No, la tesi di Assassinio sull’Orient Express era già abbastanza assurda con tre cospiratrici, non ne serviva una quarta per bollarla definitivamente come folle.

Per l’ennesima volta Angela si trovò arenata sull’identità del colpevole. Come si era prefissa passò quindi a indagare le modalità del delitto.

«Ci porti in cantina?»

«Sì, dai, andiamo a ubriacarci!»

«Una ragazzina non dovrebbe bere di mattina» disse Mike gettando il mozzicone di spinello bagnato nel bicchiere bagnato.

«Ti sembro una a cui puoi dire una stronzata del genere?»

«No» dovette ammettere Mike.

«Non ci interessa bere» disse Angela.

«Peccato. Cosa volete allora?»

«Vogliamo scoprire in che modo un potenziale assassino avrebbe potuto agire.»

«In pensione non sa proprio più cosa fare, eh?»

Angela cominciava ad abituarsi a non essere presa sul serio come investigatrice. Le era capitato spesso anche in politica, per esempio dopo le dimissioni di Helmut Kohl, e allora le era stato utile. Magari poteva servirle anche ora. Il tenente Colombo o Miss Marple avevano sempre tratto vantaggio dall’essere sottovalutati.

«Andiamo?» chiese alla ragazzina.

«Come volete... tanto non ho niente da fare» rispose Pia avviandosi verso l’ingresso del castello, seguita da Angela e Mike. Quest’ultimo esclamò sorpreso: «Davvero non hai niente da fare? Pensavo che facessi l’influencer».

«Lavoro un’ora al giorno.»

«Non è un vero lavoro quindi.»

«Lei quanto guadagna?»

«Fatti miei.»

«Io tiro su 40.000 euro al mese.»

«40...» Mike si strozzò e prese a tossire.

«Il valore di una persona non si monetizza» si intromise Angela mentre entravano nell’atrio freddo e umido del castello.

«Povera illusa.»

Angela decise di lasciar perdere e concentrarsi sull’interno. Osservò di nuovo i quadri appesi alle pareti. Il ritratto di Balduino il torturatore. Di Walter, col volto devastato dal colpo di fucile. Angela trovò particolarmente interessante il ritratto di Ferdinand von Baugenwitz, che somigliava a Franz von Papen, l’ultimo cancelliere della Repubblica di Weimar, quello che spianò la strada a Hitler. Se Ferdinand all’epoca non avesse collaborato con i nazisti, i suoi discendenti avrebbero avuto diritto a un indennizzo di duecento milioni di euro per le proprietà confiscate ai tempi della DDR. Quando era ancora sposata con Philipp Katharina era pronta a lottare per ottenere quella ingente somma di denaro e metterla a frutto.

Solo nel corridoio che ospitava il busto impolverato del generale Hindenburg Mike trovò un cestino in cui buttare il bicchiere di carta e il suo contenuto. Tirandosi giù le maniche scosse la testa e mormorò: «40.000...».

«Quando va bene anche 70.000 al mese» disse Pia, non per vantarsi o provocare, ma con la concretezza di un revisore dei conti.

«Follia...» disse Mike incredulo «pura follia...»

«Non è follia, è pura logica: io genero fatturato pubblicitario e mi pagano per questo. Si chiama economia dell’attenzione.»

Angela si tenne fuori dal discorso. Comunque non avrebbe potuto insegnare altri valori a quella ragazzina. Passando davanti alle tre teche che contenevano ciascuna un’arma, la mazza chiodata, la balestra e il moschetto, Angela si accorse di una cosa. Si bloccò: «Qui, il fucile di Walter von Baugenwitz».

«Di chi?» chiese Pia.

«Non ne sai niente?»

«È la mamma l’esperta di storia della famiglia.»

«Durante un duello fu colpito da una pallottola e morì dopo una lunga e dolorosa agonia.»

«Che sfiga.»

«Il vetro adesso è dritto» osservò Angela.

«Cosa?» esclamò il bodyguard.

«Ieri era un po’ storto.»

«E quindi?»

«Forse qualcuno ha tirato fuori il moschetto e poi l’ha rimesso a posto.» Angela osservò l’arma con più attenzione: la canna argentata, l’impugnatura in legno istoriato, il mirino levigato.

Anche Mike si chinò sulla teca e disse: «Ma non è stato usato. Non ci sono residui di polvere da sparo».

In effetti era sconcertante. Né per Alexa né per Philipp von Baugenwitz era stato sparato un colpo, eppure Angela aveva la sensazione che il moschetto avesse in qualche modo a che fare con i delitti.

Assieme agli altri proseguì fino a imboccare il corridoio minore che portava alle scale per la cantina. Le cadde lo sguardo sulla chaise longue su cui la notte del primo omicidio era sdraiata Alexa von Baugenwitz completamente sbronza. «Con Wood non si era ubriacata.»

«Cosa?» chiese Mike.

«Pensavo che Alexa fosse un’alcolista, ma dopo la morte del marito era lucidissima.»

«Reggeva bene l’alcol,» spiegò Pia «si è sempre ubriacata di brutto solo per mettere in imbarazzo Philipp. A volte ha fatto finta, per criticarlo davanti a tutti.»

«Mah...» Anche Angela la sera del delitto si era chiesta se Alexa non stesse solo recitando.

«Si sta facendo troppi film» disse Pia aprendo la porta in legno istoriato che portava alle scale.

«Ah sì?»

«Conosce il rasoio di Occam?»

«Di tante possibili spiegazioni è da preferirsi la più semplice» citò Angela, un po’ stupita che anche la ragazzina conoscesse quel principio metodologico. Sembrava intelligente almeno quanto la madre. La mela non cade mai lontano dall’albero.

«Esatto» disse Pia e accese la luce ma, a differenza di sua mamma la volta prima, non prese una fiaccola. Evidentemente non era appassionata di storia come lei. Nessuna meraviglia: chi è sempre in diretta streaming sui social media non ha tempo per il passato o il futuro.

«E quale pensi che sia l’ipotesi più semplice?» domandò Angela mentre scendeva i gradini verso l’umida segreta.

«Che Philipp si è suicidato e Alexa anche. C’è bisogno di chiederlo?»

«Alexa» obiettò Angela «aveva intenzione di rivelarmi il nome del colpevole stamattina.»

«Che cosa?» esclamò Pia meravigliata. «Allora pensava anche lei che lo zio Philipp è stato assassinato?»

«Esatto.»

«Che figata.»

«In che senso?» chiese Mike, costretto di nuovo a chinarsi sotto la bassa volta.

«Se davvero si è trattato di omicidio la mia pagina sarà super cliccata!»

«Ma cosa hanno fatto di male i tuoi genitori?» esclamò Mike disgustato.

«Mia madre guidava ubriaca ed è finita contro un albero. Mio padre è morto nell’incidente» rispose Pia sforzandosi di mantenere un tono scanzonato, ma con un lieve tremito nella voce. Angela intuì quanto la ragazzina aveva sofferto da piccola e ancora soffriva. E quanta energia le costava mostrarsi cinica e insensibile per mascherare il dolore.

Ancor più difficile doveva essere stato per Katharina von Baugenwitz convivere con i sensi di colpa per aver ucciso il marito mettendosi ubriaca al volante. Non c’era da meravigliarsi che fosse disposta a tutto per la figlia, come aveva ripetuto.

Per la prima volta Angela provò compassione nei confronti dell’amministratrice del castello. Ma ancor di più per Pia. La ragazzina era vittima di un tragico destino, come Marie che, rimasta orfana, aveva perso anche la donna che le faceva da madre.

«Scusa se mi sono espresso in quei termini sui tuoi genitori» disse Mike. Si sentiva in colpa, all’improvviso non gli importava più niente dei guadagni della ragazzina. Tutto il denaro del mondo non serviva ad alleviare il suo dolore.

«Nessun problema» rispose Pia fingendosi al solito imperturbabile. I tre varcarono la porta della cantina che Mike il giorno prima aveva sfondato. Voleva entrare lui per primo ma Angela lo trattenne: «Voglio esaminarla bene».

Osservò la porta dall’alto in basso e alla base notò qualcosa: «Vede, Mike? Il legno qui sotto è scheggiato. Come nella porta della chiesa che lei ha tentato inutilmente di aprire e poi ha preso a calci».

«Sì, e allora?»

«Si è creata una fessura sufficiente a far passare un topo» disse Angela tutta felice di aver trovato un primo indizio.

«Un topo?»

«Ne avevo visto uno in cantina.»

«Ah sì?» Mike non capiva bene dove Angela volesse arrivare.

«Potrebbe essere stato l’assassino a spaccare la porta in quel punto.»

«Ma l’ho sfondata io» obiettò Mike.

«Lei le ha dato una spallata, più o meno a questa altezza» disse Angela indicando un punto sull’intelaiatura. «La fessura qui sotto è ingiustificata.»

«È vero» confermò Mike.

«Inoltre la porta che lei ha preso a calci in chiesa era massiccia quanto questa, ma il danno è stato infinitamente maggiore. Si è formato uno squarcio grande abbastanza da far passare il nostro carlino.»

«E questo che vorrebbe dire?» chiese Pia.

«Che la persona che ha fatto il danno qui deve essere molto meno forte di Mike. Fisicamente più debole... forse è stata una donna.»

«E perché dovrebbe aver preso a calci la porta?» chiese Pia.

Dopo una breve riflessione Angela trovò l’unica spiegazione valida: «Probabilmente voleva entrare dopo che la porta della cantina era già stata chiusa dall’interno».

«E per quale motivo?»

«Mi sto facendo un’idea.» Il cervello di Angela stava girando a tutta velocità, come quando si era inventata il piano di salvataggio UE, incomprensibile a tutti, a parte lei e qualche esperto. Angela aprì del tutto la porta e osservò il pavimento tra questa e il tavolo su cui avevano trovato riverso il barone.

«Voi aspettate a entrare per favore» disse agli altri due.

«Perché?»

«Per le orme.»

«Ce ne sono a migliaia» disse Pia indicando le lastre di pietra.

Sul pavimento impolverato erano visibili le impronte delle scarpe di tutti i presenti sulla scena del delitto: Angela, Mike, il commissario Hannemann, Lena, Katharina von Baugenwitz e i necrofori che avevano portato via il cadavere dell’uomo in armatura.

«Le orme si sovrappongono,» osservò Mike «impossibile distinguerle.»

«Ma ce ne sono alcune diverse da tutte le altre.»

«E quali?»

«Quelle di Philipp!» esclamò Angela indicando le impronte di uno stivale di ferro. Ne seguì la traiettoria con cautela. «Vanno due volte dalla porta al tavolo e una volta dal tavolo alla porta, arrivando molto vicino» disse poi puntando un dito su due proprio a ridosso della porta.

«E allora? Avrà fatto avanti e indietro» disse Pia.

«Cosa significa ve lo spiego subito, devo solo accertarmi di una cosa.» Angela fece cenno agli altri due di entrare in cantina. «Attenti a non calpestare le impronte dello stivale di ferro.»

«Aiuto! Non sia mai che sabotiamo le indagini!» esclamò Pia fingendosi atterrita.

Angela le rivolse uno sguardo severo, di quelli che lanciava ai ministri quando parlottavano alle riunioni di gabinetto. Loro però in genere quando li beccava sorridevano e poi facevano silenzio, Pia invece proseguì: «Che senso ha tutto questo?».

«Cerchiamo altre orme» spiegò Angela, mentre tutti e tre si avvicinavano al tavolo. Il calamaio andato in frantumi era ancora a terra; l’inchiostro nero si era seccato sul pavimento di pietra.

«Non è difficile» disse Pia indicandone alcune che si inoltravano nella cantina e non erano coperte da altre.

«Sono impronte di scarpe da donna» constatò Mike.

«Complimenti, che occhio!»

«Grazie» rispose Mike senza cogliere l’ironia.

Pia allora infierì: «Porta anche lei scarpe da donna?».

«Come scusi?»

«Non c’è da vergognarsi.»

«Non mi vergogno affatto!»

«Bene. Può anche tranquillamente definire fluida la sua identità di genere.»

«La mia... cosa?»

«Significa che sessualmente è un po’ di qua e un po’ di là.»

«Cioè?»

«Le spiego l’uso dell’asterisco di genere.»

«No, la prego!»

Angela trasalì al pensiero dell’asterisco di genere. Non perché le creasse problemi, ma perché le fece tornare in mente la a. Perché? Cosa avevano in comune i due segni?

«Di chi saranno le orme di donna?» disse Mike per allontanare l’assurdo sospetto che gli piacesse indossare scarpe femminili.

«La risposta è semplice» esclamò Angela.

«Quindi sappiamo chi è l’assassino?» chiese Mike in preda all’eccitazione.

«Purtroppo no.»

«Proprio non la seguo.»

«Sono le mie» spiegò Angela.

«Ma certo!» esclamò Mike dandosi una manata sulla fronte.

«Come le sue?» disse Pia meravigliata.

«Ho girato per tutta la cantina dopo che abbiamo scoperto il cadavere» proseguì Angela indicando la botte che per un momento aveva ipotizzato come possibile nascondiglio dell’assassino. «Ho cercato un passaggio segreto che avrebbe consentito al colpevole di dileguarsi.»

«Un passaggio segreto?» chiese Pia con un sorriso arrogante. «Mica siamo a Hogwarts!»

«Però esiste un passaggio segreto che dalla rimessa delle barche porta alla camera da letto di Alexa von Baugenwitz.»

«Davvero...?» esclamò Pia stupita.

«Ma non c’entra con la fuga dell’assassino dalla cantina.»

«Perché non ci arriva» disse Pia.

«Esatto. In questa cantina apparentemente non sbocca nessun passaggio segreto.»

«Come mai pensava di sì invece?»

«Perché quella sera ho visto un topolino, ma doveva essere entrato dalla fessura della porta prima del nostro arrivo. Poi si è messo a correre qua e là perché l’ho spaventato» spiegò Angela sorridendo, ormai certa di aver raccolto elementi sufficienti a formulare una teoria.

«Sicura?»

«Sì, perché non ci sono altre orme oltre le mie. Se fosse esistito un passaggio segreto l’assassina avrebbe lasciato delle impronte in questa area.»

«Sembra plausibile» osservò Mike.

«E questo significa che l’assassina è entrata in cantina dalla porta. Ma una sola volta. Pur volendo, non ha potuto entrarci di nuovo.»

«Una seconda volta?»

«Venite,» disse Angela sforzandosi di non mostrarsi trionfante «torniamo al tavolo e vi spiego cosa è successo qui dentro la notte del delitto.»


35

I tre si accostarono al tavolo e Angela si rammaricò che mancasse il foglietto con sopra la misteriosa a. Perché l’asterisco di genere le aveva richiamato alla mente quell’iniziale? Cosa voleva dirle l’inconscio?

«Allora,» chiese Mike impaziente «come è successo?»

«Su, ci dica» insistette a sua volta Pia.

«È andata così» disse Angela sedendosi al tavolo senza più pensare all’asterisco. «Philipp stava parlando quaggiù con la sua assassina e aveva davanti il calice col vino. A un certo punto lei ci ha messo dentro la cicuta.»

«E lui non se ne è accorto?» chiese Pia stupita.

«Solo dopo aver bevuto ha sentito l’amaro in bocca.»

«Ma era già troppo tardi» disse Mike.

«No, la patologa mi ha detto che un sorso di cicuta diluita nel vino non basta a uccidere. Ne servono almeno due o tre.»

«E perché il barone ha continuato a bere?»

«Perché era sotto il tiro di un’arma da fuoco.»

«Oddio» esclamò Pia. «Mica penserà al moschetto.»

«Esatto, proprio quello. Così si spiega perché ieri il coperchio della teca era chiuso male. L’assassina lo ha messo a posto dopo.»

«Ma il barone aveva addosso l’armatura» rifletté Mike. «Doveva proteggerlo almeno quanto un giubbotto antiproiettile.»

«Aveva la visiera alzata, altrimenti non avrebbe potuto bere» spiegò Angela.

«E un colpo di moschetto in faccia non è una bella cosa» disse Mike rabbrividendo.

«Una morte lenta e orribile, come quella di Walter von Baugenwitz in duello. Il dipinto parla chiaro.»

«A quel punto meglio bere la cicuta,» proseguì Mike ancor più scosso «e farla finita subito.»

«È andata proprio così.»

«Ok,» disse Pia «ma non si capisce perché la porta era chiusa dall’interno.»

«E nemmeno per quale motivo il barone ha fatto avanti e indietro dal tavolo alla porta» aggiunse Mike.

«Dopo che Philipp ha bevuto il veleno l’assassina se ne è andata soddisfatta, certa che sarebbe morto di lì a poco.»

«E invece?»

«Invece Philipp, con le ultime forze rimastegli, si è alzato...» disse Angela mettendosi in piedi «si è trascinato fino alla porta...» proseguì imitando la camminata del barone «...e l’ha chiusa dall’interno.» Terminò indicando le impronte dello stivale di ferro proprio davanti all’ingresso.

«E per quale motivo?» chiese Pia.

«Perché voleva scrivere il nome dell’assassina e impedire che lei distruggesse l’indizio dopo la sua morte.»

«Chiaro» disse Mike.

«Allo stremo delle forze è tornato al tavolo.»

«E l’assassina?» domandò Pia.

«Ha capito troppo tardi le intenzioni del barone. È corsa indietro, ma ha trovato la porta chiusa. Ha scosso la maniglia in preda al panico, con tutta la forza che aveva, allentandola al punto che Mike se l’è ritrovata in mano quando ha cercato di entrare in cantina.»

«Perché la maniglia non si è staccata prima?»

«Perché l’assassina inferocita l’ha mollata e si è messa a prendere a calci la porta. Ma naturalmente non è servito. Comunque non a lei.»

«E a chi invece?»

«Al topino che è entrato in cantina dalla crepa che si è formata» disse Angela sorridendo.

«Anche questa spiegazione è plausibile» esclamò Mike strabiliato.

«Però c’è ancora una cosa che non capisco» intervenne nuovamente Pia.

«E cioè?»

«Lei ha detto che l’assassina aveva con sé il moschetto.»

«Sì, le è servito per costringere Philipp a bere il vino avvelenato.»

«E perché allora non ha sparato alla serratura?»

«Perché in quel caso nessuno avrebbe più creduto al suicidio.»

«Neppure quel coglione del commissario» convenne Mike.

«Allora la minaccia col moschetto era tutta una finta?»

«Sì ma Philipp non poteva saperlo.»

«Ma, rinunciando ad aprire la porta, l’assassina ha corso il rischio che Philipp scrivesse il suo nome.»

«Ha sentito il fracasso dell’armatura quando Philipp è crollato sul tavolo e il rumore del calamaio che andava in frantumi. Così ha immaginato che non fosse riuscito a scrivere.»

«E infatti non ci è riuscito.»

«Invece sì.»

«Sul serio?» esclamò Pia stupefatta. «Allora si dovrebbe già sapere chi l’ha ucciso.»

«Ha scritto solo una lettera, questa.» Angela disegnò con la punta della scarpa la a nella polvere.

Pia la osservò.

«Tu sai chi potrebbe indicare?» le chiese Angela.

«Certo!»

«E chi?»

«Ma Alexa! Deve per forza essere stata lei» disse Pia con la massima convinzione. «E poi in preda ai sensi di colpa si è buttata giù dal campanile, come un tempo la vecchia, come si chiamava...»

«...Adelaide di Baugenwitz.»

«Esatto! Sa cosa diceva sempre quello scoppiato del mio professore?»

«Cosa?»

«Che la storia si ripete.»

«Non è vero. Neppure in questo caso. In chiesa abbiamo visto fuggire una persona vestita di nero.»

«Siamo dell’idea che quella persona abbia spinto giù Alexa» aggiunse Mike.

«Non esattamente» lo corresse Angela. «Sotto minaccia del fucile l’ha costretta a salire sul campanile e a saltar giù. Proprio come aveva costretto Philipp a bere la cicuta. Ma questa volta dopo aver riposto il moschetto nella teca ha chiuso bene il vetro.»

«Cazzo, due omicidi,» disse Pia «ancora meglio!»

«In che senso?» chiese Mike perplesso.

Angela invece intuì subito dove Pia andasse a parare. «Guai a te se posti tutto sui social!»

«Se no lei rivela ai miei follower che sono un fake?» disse Pia per nulla entusiasta della prospettiva.

«Esatto.»

«Non mi importa. Questa cosa degli omicidi è troppo fica.»

«Faresti meglio a cercarti uno psicologo» disse Mike.

«Ne ho già avuti tre.»

«E tutti e tre hanno cambiato mestiere, immagino.»

«Ti faccio una proposta, Pia» disse Angela.

«Cioè?»

«Puoi postare tutto quanto dopo che abbiamo inchiodato l’assassina.»

Pia rifletté un attimo: «Posso dire poi che l’ho scoperta io?».

«Vuoi partecipare alle indagini?» chiese Angela incredula.

«Non sono mica malata di mente. È pericoloso. A me interessa solo postare su IG.»

Angela rifletté sulla cosa: se avesse smascherato l’assassina non avrebbe voluto in nessun caso finire sui giornali. Non aveva mai avuto problemi a lasciare la gloria agli altri. Era ambiziosa, ma le bastava tirare i fili dietro le quinte. Per questo disse: «Va bene».

«Non mi deluda però» rispose Pia.

«Ecco, comodo non far niente e pretendere pure!» disse Mike.

«Io qualcosa faccio. Vi do un consiglio.»

«E quale?» chiese Angela.

«Moschetto, cicuta, volo dal campanile, torna tutto!»

«Spiegati.»

«Chiunque sia questa pazza deve conoscere benissimo la storia dei von Baugenwitz.»

«Come tua madre?»

Pia si inalberò: «Adesso non dica stronzate, sa perfettamente a chi mi riferisco!».

Angela lo sapeva bene.

All’unica persona priva di alibi.

Marie, la guida turistica.

Il rasoio di Occam.

Di tante possibili spiegazioni è da preferirsi la più semplice.
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«Straordinaria» disse, o meglio, voleva dire Mike, perché gli uscì solo un suono incomprensibile, visto che aveva in bocca un enorme pezzo di cheesecake con abbondante panna montata. Naturalmente all’inizio aveva rifiutato il dolce offertogli da Angela sul patio in giardino, ma lei gli aveva detto che dopo quel pomeriggio convulso meritava una gratificazione e lui ne aveva convenuto.

Achim serviva il tè a tutti. Putin sonnecchiava sull’erba al sole tra gli hobbit da giardino e le rose selvatiche tanto amate da Angela. Le piante del balcone di Berlino erano tutte seccate perché era sempre via, ma in quel giardino meraviglioso poteva godere a sazietà delle fioriture, ricettacolo di api e farfalle. Curare le piante la rilassava quanto fare le torte. Quel pomeriggio però era stata tesa. Per il 94 per cento del tempo aveva riflettuto sul fatto che tutti gli indizi portavano alla colpevolezza di Marie. E per il restante 6 per cento si era innervosita perché non aveva potuto fare la torta di ciliegie, dato che la frutta fresca in paese la vendeva solo quella razzista dell’altra Angela.

«Cosa ha detto?» chiese Achim. Mike, rendendosi conto che era maleducato parlare a bocca piena, ingoiò in fretta il boccone e rispose: «Che sua moglie è straordinaria».

«Ah, davvero?» disse Achim accigliato.

«Non intendo come donna, ovviamente» aggiunse prontamente Mike, imbarazzato.

Angela si disse che quella precisazione era gratuita.

«Non è che mi attragga.»

Questo proprio poteva evitarselo.

«Ormai ha un’età...»

«Credo che Achim abbia capito» lo interruppe Angela.

«Ok» ubbidì Mike e si mise in bocca un pezzo ancor più grosso di cheesecake. Angela si rese conto per la prima volta che ingozzandosi di cibo Mike esorcizzava lo stress.

«Sinceramente non ho ancora capito cosa voleva dire» disse Achim e posò la teiera sull’apposito fornello per poi tornare a sedersi.

Angela alzò gli occhi al cielo.

«Cioè, non vorrei che lei pensasse a un mio interesse per le granny...» cercò di spiegare Mike.

Granny? Angela non credeva alle sue orecchie.

«Certo che no» disse Achim.

«E allora?»

«Vorrei solo sapere cosa trova di straordinario in mia moglie.»

«Be’, come è riuscita a ricostruire i fatti giù in cantina. È stata fantastica!»

Angela, lusingata, gli porse un’altra fetta di torta.

«Devo scusarmi con lei,» disse Mike «l’ho completamente sottovalutata.»

«È il mio destino» sorrise Angela, anche se in realtà era certa che essere sottovalutata le avrebbe fatto comodo nelle indagini, come prima in politica.

«È proprio una bomba!» aggiunse Mike.

Questo in politica non glielo avevano mai detto.

«Già,» disse Achim tutto fiero «mia moglie è davvero straordinaria.»

«Adesso basta» si schermì Angela.

«Dai che in realtà ti fa piacere» sorrise Achim, che come sempre le leggeva dentro.

«Certo che no!» mentì Angela.

«Sei davvero straordinariamente intelligente» disse Achim guardandola innamorato. «E straordinariamente bella.»

Mike ingollò un altro pezzo di torta.

«Sei una donna molto attraente.»

Mike fu colto da un accesso di tosse.

E Angela tagliò corto: «Basta per ora con i complimenti. Torniamo alle nostre indagini».

«Buona idea» disse Mike sollevato, cercando di togliersi col tovagliolo di carta una macchia di panna dalla camicia. «Facciamo subito arrestare la guida turistica?»

Angela sapeva che era giunto il momento di indagare seriamente su Marie. Però non voleva che Mike fosse presente. Se davvero Marie era l’assassina bisognava giocare d’astuzia, per farla cadere in contraddizione.

«Per lei ho un altro incarico.»

«E cioè?» chiese Mike sorpreso.

«Dobbiamo escludere ogni possibile alternativa.»

«Oh no, mica se ne uscirà di nuovo con quell’idiozia di Assassinio sull’Orient Express!»

«Esatto.»

Mike si limitò a scuotere la testa.

«Lei esce di nuovo con Lena e verifica tutti gli alibi. Dobbiamo escludere che la poliziotta, l’amministratrice del castello e la contadina si siano accordate per vendicarsi di Philipp.»

«Devo proprio?» esclamò Mike, palesemente tutt’altro che entusiasta all’idea di interrogare Lena.

«È anche interesse suo.»

«Mio?»

«Non vorrà mica fare il bagno nudo con una donna e poi scoprire che è un’assassina.»

«Ma io non voglio fare il bagno nudo» disse Mike arrossendo di nuovo.

«Quanto siete bacchettoni voi dell’Ovest» esclamò Achim con un sorriso ironico.

Anche Angela sorrise.

«Ciccina, anche noi dovremmo di nuovo...»

«Ho un incarico anche per te» lo interruppe subito Angela, anche perché Mike era imbarazzatissimo.

«E quale?»

«Devi stare addosso al notaio.»

«Perché?»

«Forse tra i sospetti si cela un erede.»

«Ti stai proprio arrampicando sugli specchi.»

«A questo punto non si può escludere nulla» rispose Angela mesta.

«Perché non vuoi che la futura mamma finisca in prigione.»

«Già...» disse Angela rabbrividendo all’idea che il bimbo di Marie dovesse essere affidato ai servizi sociali per colpa sua.

Achim si alzò, andò al tavolo e diede alla moglie un bacio sulla guancia.

E Mike esclamò: «Lei è davvero troppo tenera per questo mondo».

In politica non le avevano mai detto neppure questo.

La vita a Freudenstadt la trasformava davvero, ogni giorno di più.
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Le case per i meno abbienti di Freudenstadt avevano poco a che fare con i palazzoni delle periferie metropolitane. Erano due fabbricati rurali col tetto in paglia, subito fuori dal paese. Il proprietario, che li aveva ereditati e si era trasferito a Stoccarda, aveva ricavato in ciascuno sei monolocali di 40 metri quadri. Erano alloggi fatiscenti, la manutenzione si limitava all’essenziale.

Con un mazzo di fiori del suo giardino in mano Angela osservò dall’esterno l’edificio in cui abitava Marie. Sulla paglia della copertura crescevano i funghi: non era buon segno. L’aiuola all’ingresso era un intrico di erbacce e fiori selvatici.

Angela diede una rapida occhiata al giardino sul retro, ma vide solo una stesa carica all’inverosimile di panni, dalle lenzuola alla biancheria intima. Doveva intrufolarsi e vedere se c’erano anche piante di cicuta?

Non lo fece. Marie era la sospettata numero uno, ma Angela in realtà era lì in cerca di prove per scagionarla. Sapeva però che la serata non avrebbe comunque preso una bella piega. Costretta a fornire un alibi, la giovane si sarebbe risentita e non avrebbe più voluto che Angela assistesse al parto. Non sarebbero diventate amiche. E niente torte di compleanno per il piccolo Adrian.

Angela pensò che forse era meglio fare dietrofront. Achim e Mike si sarebbero in ogni caso arrabbiati venendo a sapere che si era di nuovo messa in pericolo. Naturalmente Angela aveva giurato che sarebbe rimasta a casa mentre Mike si occupava di Lena e Achim del notaio. E naturalmente i due avevano badato bene che non incrociasse le dita dietro la schiena. E naturalmente Angela non lo aveva fatto. Però aveva incrociato l’alluce col secondo dito del piede. Era successo solo un’altra volta, quando nel bel mezzo della crisi finanziaria aveva giurato ai tedeschi che i loro risparmi erano al sicuro.

Angela si sentiva a disagio. Era meglio suonare il campanello o tornare a casa a potare le rose? Le tornò in mente una tecnica che utilizzava nei momenti di particolare difficoltà: non arrovellarsi sulle conseguenze negative di una situazione, ma visualizzarne anche gli esiti positivi. Anche se non sempre funzionava. Con il presidente russo non era mai riuscita a negoziare una vera pace per l’Ucraina, da Trump non aveva mai sentito pronunciare più di tre parole sensate in fila, e non era mai riuscita a evitare che Berlusconi, salutandola, le piazzasse sulle guance baci bavosi. Però se visualizzava anche gli esiti positivi andava agli incontri con uno stato d’animo diverso. Quindi, per farsi coraggio, immaginò così l’andamento della serata: Marie sarebbe risultata innocente perché il padre del bambino non era il defunto barone. Erano solo dicerie, per cui il movente cadeva. E una volta chiarito questo le due donne si sarebbero godute la serata davanti a Guerre Stellari, segnando forse l’inizio di una meravigliosa amicizia.

Angela non era ancora del tutto convinta dell’idea, ma abbandonò gli indugi. Stava per premere il campanello quando udì la voce di Marie che le gridava dalla finestra: «Entri pure, la porta è aperta. Ultimo piano!».

Il sorriso cordiale della giovane mosse Angela a considerare realistico l’esito positivo della serata. L’ex cancelliera spinse la porta ed entrò in casa, adesso sì, convinta.
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Mentre guidava l’odiata auto elettrica verso il lago Muffo, Mike sbirciò il cellulare. Google Maps doveva condurlo al luogo scelto da Lena per il loro incontro, ma non c’era campo e il bodyguard se la prese mentalmente con la sua capa per come aveva gestito l’espansione della rete di telefonia mobile durante il suo mandato. Arrivato al lago si estrasse a fatica dal minuscolo abitacolo e si guardò attorno in cerca di Lena. Fece qualche passo e individuò un pontile su cui stava una persona, ma col sole negli occhi non riusciva a distinguerla bene. Si augurò che non fosse un pescatore e di non venire a sapere da lui che il pontile che cercava era sulla sponda opposta del lago. Perché in quel caso Mike sarebbe arrivato non con quindici, ma con trenta, quaranta minuti di ritardo. Al secondo appuntamento. Lena ne avrebbe voluto un terzo con un uomo così inaffidabile? Quel terzo tanto agognato!

A circa trenta metri dal pontile, pur senza riuscire ancora a vederla in viso, riconobbe il fisico sportivo della ragazza. Mike sentì il bisogno di rilassarsi perché l’aveva trovata e al contempo di affrettarsi, tanta era la gioia di rivederla. I due impulsi contrastanti fecero sì che mantenesse lo stesso passo. Giunto al pontile, Lena lo salutò con un sorriso radioso. Indossava un paio di pantaloncini e una maglietta. Accanto a lei c’erano un cestino da picnic con dentro del formaggio, una baguette e una bottiglia di vino rosso. Evidentemente Lena aveva previsto di prolungare l’uscita, cosa fantastica. Ma con tutta la cheesecake che si era mangiato Mike non poteva permettersi il vino, il pane e tantomeno il formaggio, se non voleva che la mattina dopo gli prendesse un colpo salendo sulla bilancia. Però non poteva accennare in quella circostanza ai suoi problemi di peso.

«Eccoti!» esclamò allegra Lena, strappandolo ai suoi cupi pensieri.

E Mike era proprio felice di vederla. Più di quanto chiunque fosse felice di vedere lui. A parte sua figlia.

«Ho provato con Google Maps ma...» disse per scusarsi del ritardo.

«Ah, qui prenderà forse nel 2050.»

Mike sorrise.

«Che ne dici se ci facciamo subito un tuffo? Ho un caldo!»

Anche Mike aveva caldo in giacca e cravatta, ma temeva di averne ancor di più se accettava l’invito. Così tirò fuori la scusa del giorno prima: «Non ho il costume».

«Sei proprio dolce» rispose Lena.

Da quanto tempo Mike non se lo sentiva dire? In ogni caso non glielo avevano mai detto in mancanza di un costume.

Senza altri indugi Lena si tolse la T-shirt. Mike, colto di sorpresa, non poté fare a meno di incollarle gli occhi addosso. Ma non sul seno, come avrebbe fatto qualsiasi altro in quella situazione. A catturare il suo sguardo fu la grande cicatrice sulla spalla della ragazza. Il barone quindi l’aveva centrata in pieno col moschetto. Non c’era da meravigliarsi che Lena avesse dovuto seppellire il suo sogno olimpico. Meno male che Philipp von Baugenwitz era morto, se no Mike non gliele avrebbe solo cantate, ma anche suonate di santa ragione.

Lena si coprì la spalla con la mano. «Gli uomini normalmente guardano altro.»

«Scusami» disse Mike tenendo gli occhi bassi per non guardare quello che gli uomini normalmente guardano.

«Non preoccuparti» disse Lena.

Mike non sapeva cosa dire. Avrebbe tanto voluto consolarla, ma non sapeva come. Esistevano parole di conforto per questo genere di cose?

Lena interruppe il silenzio: «Allora io mi tuffo».

Mike vide con la coda dell’occhio che si era tolta anche i pantaloncini, ma costrinse le pupille a tornare al centro, a fissare le assi del pontile. Udì un tonfo. Solo quando Lena gridò «Allora che c’è?» osò guardare nella sua direzione. La testa della ragazza spuntava dall’acqua e il suo sorriso brillava come un raggio di sole sulla superficie del lago. Mike restò di nuovo senza parole, completamente stregato.

«Se non ti tuffi vado da sola» rise Lena tenendosi a galla.

Mike era scombussolato. Desiderava prendere quella donna tra le braccia, baciarla, proteggerla da tutto il male del mondo, colpi di moschetto compresi. Ma si vergognava troppo.

«Se ti tuffi avrai in premio un bacio» disse Lena allontanandosi a nuoto. Mike la seguì con lo sguardo. Ci pensò su. Infine si arrese: «E che cavolo!», si spogliò più in fretta di quanto avesse mai fatto, prese la rincorsa e si tuffò di testa nel lago.
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La carta da parati nella tromba delle scale era strappata in più punti, i gradini di legno scricchiolavano e Angela preferì evitare anche solo di sfiorare il corrimano. Dalle porte chiuse veniva odore di cibo: patate arrosto, curry indiano, di tutto un po’. All’ultimo piano Marie la aspettava all’ingresso del suo appartamento, sulla sinistra. Indossava un grembiule da cucina con la scritta MAMMA SULL’ORLO DI UNA CRISI DI NERVI, forse regalato da un’amica per prepararla al futuro prossimo. Si mostrò felicissima di vedere Angela: «Benvenuta nel mio piccolo regno!».

Annusò i fiori: «Sono bellissimi!», e la invitò a entrare. Dall’interno venivano le note di I will survive di Gloria Gaynor. Già all’ingresso, che conteneva a stento un appendiabiti Ikea e una pianta in vaso, Angela capì che il concetto di “appartamento” poteva essere molto relativo. Sbirciò oltre la porta socchiusa il minuscolo bagno, dalle piastrelle verde acido, in voga molto tempo prima. Qualche passo e si ritrovò nel soggiorno/camera da letto, che ospitava un angolo cottura, un divano letto, una poltrona malconcia, un armadio, un tavolo, un fasciatoio e lasciava forse altri tre metri di spazio in cui si poteva stare in piedi, a meno di non essere un gigante come Mike, perché il soffitto era mansardato e la superficie calpestabile davvero minima. In quel momento Angela si rese conto che per tutto il suo mandato di governo aveva discusso e preso decisioni sul sussidio sociale senza essere mai stata in casa di chi lo percepiva. Da pensionata non vedeva l’ora di lasciare la bolla di Berlino per entrare in contatto con la gente vera. Ne aveva per la prima volta l’occasione.

«Faccio una torta salata,» disse Marie piazzandosi davanti al minuscolo piano cottura «è l’ideale per una serata come questa.»

Angela guardò il rotolo di pasta sfoglia, le cipolle e la pancetta a dadini.

«Che buona, posso aiutare?»

«No, no, lei è mia ospite!»

Angela lo capiva perfettamente, preferiva a sua volta fare da sola quando aveva gente. Bastava Achim a infastidirla con la sua smania di collaborare. Non combinava che guai. Si guardò intorno e vide una foto sbiadita fissata con una puntina a un pannello. Mostrava il castello com’era negli anni Ottanta, pressoché irriconoscibile, grigio e fatiscente. Davanti alla fontana era radunato un gruppo di bambini in posa. Al centro Thea, l’educatrice che si era suicidata. Dal suo sguardo sereno si capiva che gli orfanelli erano per lei tutta la vita e i sorrisi dei bimbi erano riprova che stavano bene lì. Sembrano molto più felici degli attuali abitanti del castello, pensò Angela. C’era una sola bimba nera ed era radiosa. Evidentemente Thea era riuscita a non farla sentire discriminata per il colore della pelle. Che donna!

Angela guardò poi il fasciatoio. Aveva pronta la scusa per domandare a Marie del padre del bambino e – se non si fosse trattato di Philipp von Baugenwitz – avrebbe poi potuto godersi la serata senza pensieri. Così chiese: «Vedo che ha già il fasciatoio».

«Sì, l’ho montato io» rispose fiera Marie.

«Il papà non le ha dato una mano?»

Il sorriso svanì dal volto della giovane.

«Ma chi è?»

«Preferisco non parlarne.» Marie si girò dall’altra parte e prese un coltello affilato.

«Philipp?»

Marie fissò Angela. Sdegnata. E addolorata.

«Mi scusi, ma in paese girano delle voci...»

Marie prese ad affettare energicamente le cipolle.

«E lei...» Angela si pentì prima ancora di aver parlato. «...be’, lei conosceva il passaggio segreto che portava in camera del barone. E sul tappeto che copriva la botola non c’era polvere, segno che era stata utilizzata, forse anche da lei...»

«Ho detto... che non voglio parlarne!» ripeté Marie affettando cipolle a velocità supersonica. Aveva gli occhi pieni di lacrime, non causate dagli ortaggi, ed era in preda a una tale furia che Angela a vederla col coltello in mano ebbe per la prima volta paura di quella donna.


40

Watson. Pian piano Achim l’aveva capito. Lui non era Sherlock Holmes, era Watson. Doveva arrendersi all’evidenza. Anche in pensione nella loro coppia i ruoli sarebbero rimasti quelli di sempre: Angela era Frodo Baggins, lui Samvise Gamgee. Angela era il capitano Kirk, lui nemmeno Spock, piuttosto Scotty. E adesso Angela era, appunto, Sherlockina e lui Watson.

Achim si fermò al centro della piazza del mercato a riflettere se gliene importava o no. In fin dei conti a Freudenstadt molte cose dovevano cambiare. E già erano cambiate: passava molto più tempo assieme alla moglie rispetto a prima. Non era un problema se doveva essere solo Watson.

E poi perché “solo”? Il dottor Watson aveva delle qualità che Achim si attribuiva: fedeltà, perseveranza. Ed eccelleva nel duello. Be’, quest’ultima dote a dire il vero non la metteva in luce proprio nello scontro fisico, ma il backgammon, gli scacchi e l’amato Scarabeo non erano forse forme di duello? Eccome! Non più tardi del giorno prima Achim aveva stracciato l’amico Tommy piazzandogli con disinvoltura una parola che valeva un sacco di punti: prostatectomia.

Sì. Achim non voleva essere Sherlock, ma da allora in poi sarebbe stato il miglior Watson esistente fuori dai romanzi gialli.

Fomentato da questa ambizione si diresse a un caffè proprio di fronte all’Hotel Lago Muffo. Essendo l’unico albergo del paese, l’esecutore testamentario doveva necessariamente alloggiare in quel villino rosa.

Achim Watson voleva aspettare l’arrivo del notaio seduto all’esterno del locale. Fino ad allora avrebbe sorseggiato un tè rosso al caramello, leggendo un libro sulle infezioni fungine. Aveva intenzione di sottolineare in rosso alcuni termini per usarli la volta dopo a Scarabeo. Ma si era appena seduto che vide un uomo alto e magro sui settant’anni, in abito grigio, avvicinarsi all’ingresso dell’hotel, trascinando un trolley. Doveva essere l’esecutore testamentario. L’albergo era sempre vuoto, ospitava al massimo qualche cicloturista che si era perso.

Achim guardò malinconico la teiera della anziana signora seduta al tavolo accanto, ma il senso del dovere lo fece schizzare in piedi. Prima che il notaio potesse sollevare il trolley per salire i gradini Achim lo raggiunse e si presentò: «Buongiorno, sono Achim Sauer».

«Piacere,» rispose l’uomo con una voce da oltretomba, più che degna di un esecutore testamentario «Wolf Stark.»

«Ah, non si chiama Addams?»

«Come scusi?» Il notaio guardò il suo interlocutore come se non avesse tutti gli atti a posto. Evidentemente mancava di senso dell’umorismo, oppure il suo non collimava con quello di Achim. Non c’era da stupirsi, pensò quest’ultimo: il mestiere di notaio non era divertente come quello di chimico quantistico. Si sentì quindi in dovere di spiegarsi: «Mi perdoni, pensavo di rompere il ghiaccio con una battuta».

«Pensava male.»

«Lo credo anch’io» disse Achim sperando di rimediare alla gaffe con un sorriso, che però non sortì alcun effetto.

Achim non si perse d’animo: «Lei è l’esecutore testamentario della famiglia von Baugenwitz, vero?».

«La cosa non la riguarda.»

«Ma è così?»

L’uomo tacque con il contegno di un necroforo nell’esercizio delle sue funzioni.

«È un silenzio assenso?»

«Ma lei chi è? Un medico?»

«Cosa glielo fa pensare?» esclamò Achim sorpreso.

«Il libro che ha in mano» rispose Stark indicando il volume sulle infezioni fungine.

«Questo qui? No, no, mi interessa la terminologia.»

«Delle infezioni fungine?»

«Esatto.»

«E davvero non è un medico?»

«Sono chimico quantistico.»

«Allora è proprio un tipo strano.»

«Non sa quante volte me l’hanno già detto.»

«Non ne dubito.»

«Ho con me il libro perché cerco parole per Scarabeo.»

«Gioca anche lei?» chiese il notaio illuminandosi.

«È la mia passione.»

«Anche la mia» disse il notaio increspando le labbra sottili in una sorta di sorriso. «Gioco anche online.»

«Anch’io.»

«No!»

«Sì!»

«Magari siamo già stati avversari.»

«Qual è il suo nick?» chiese Achim.

«Il notaio.»

La risposta venne a conferma dell’idea che Achim si era fatta dei giuristi: bravissimi con le parole ma decisamente poco fantasiosi.

«E il suo?»

«Lord Voldeword.»

«Voldeword?»

«Sì, strizza l’occhio a Harry Potter.»

«Ah.»

Evidentemente Stark non si era mai occupato di frivolezze come la letteratura di consumo.

«Allora non ci siamo mai sfidati» concluse Achim. «Che ne dice di fare una partita?»

«Dico molto volentieri!» esclamò il notaio, stavolta atteggiando le labbra a un vero sorriso. «E scusi se sono stato scostante prima.»

«Non si preoccupi» disse Achim. «Posso farle una domanda?»

«A un compagno di Scarabeo non dico mai di no.»

«A chi andrà il patrimonio dei von Baugenwitz?»

«Rettifico. Quasi mai.»

«E se le do un paio di parole che valgono il triplo?»

«Prese dalle infezioni fungine?»

«Dalla chimica quantistica. Con quelle in pratica ha la vittoria assicurata.»

«Interessante» disse Stark e dopo una breve riflessione aggiunse: «Mi ponga delle domande e vedrò se posso risponderle in buona coscienza».

«Alexa von Baugenwitz ha parenti che possono ereditare il castello?»

«Questo posso dirglielo: il castello non è mai stato di proprietà di Alexa von Baugenwitz.»

«Ma doveva averlo ereditato in quanto consorte di Philipp.»

«I due avevano firmato un contratto prematrimoniale in base al quale Alexa, in caso di morte del barone, aveva diritto a una rendita mensile.»

Achim restò stupefatto. Né Watson né Sherlockina avevano previsto una situazione del genere. A questo punto non interessava più sapere se Alexa avesse dei parenti. L’interrogativo era invece: «Chi è allora l’erede di Philipp?».

«Nomi davvero non posso farne.»

«Ma può dirmi in linea generale quale rapporto deve sussistere con il defunto per avere diritto all’eredità?»

«Sì, questo sì.»

«E?»

«In un caso del genere l’eredità va alla prole.»

«Ma Philipp von Baugenwitz non ha figli.»

«Purtroppo, le ripeto, non posso fare nomi.»

«Ma posso provare a indovinare?»

«Certamente.»

«Bene» disse Achim soddisfatto.

«Io però non posso confermare né negare la sua ipotesi.»

«Male.» Achim si arrovellò ma non gli venne altro in mente che la diceria secondo cui Marie portava in grembo il figlio di Philipp. Anche se fosse stato vero si trattava di un figlio illegittimo, che non rientrava nell’asse ereditario.

Oppure?

«Ho un’altra domanda.»

«Spari.»

«Un figlio illegittimo può ereditare?»

«Lo dico sempre che chi gioca a Scarabeo ha una marcia in più» sorrise il notaio.
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Marie posò il coltello sul tagliere e portò la mano al ventre. Forse aveva trasmesso al bambino la sua agitazione. Per un attimo Angela temette che avesse le doglie. Aveva promesso alla giovane di accompagnarla in ospedale e persino in sala travaglio, ma tra il dire e il fare c’è di mezzo il mare. Le venne in mente la crisi dei profughi, quando in conferenza stampa aveva pronunciato la fatidica frase «Ce la faremo». Forse era meglio esprimersi in termini più vaghi, tipo: “Sarebbe bello farcela” o “Sarebbe ridicolo non farcela”. Oppure cavarsela con un: “Signore e signori, non ho altro da dire. È stato allestito per voi un piccolo buffet, caffè e torta al burro”.

«Tutto bene?» chiese.

«Sì» rispose Marie anche se non sembrava affatto in salute. Fece un paio di respiri profondi, poi si asciugò la fronte con le maniche della maglietta e Angela notò la cicatrice sul polso della ragazza. Deglutì: la poverina aveva davvero tentato il suicidio.

Marie si accorse dello sguardo. Le due donne tacquero a lungo. Infine Angela chiese con tatto: «È recente, vero?».

Marie tacque.

Un silenzio eloquente.

Angela rifletté se farle altre domande e decise che sì, era necessario, se voleva dimostrare che Marie era, come sperava, innocente.

«Ci ha provato quando Philipp l’ha lasciata?»

Di nuovo un silenzio affermativo.

«Ma non sapeva ancora di essere incinta.»

«Non farei mai del male al mio bambino!» esclamò Marie indignata.

«Ne sono assolutamente certa» disse Angela alzando le mani in segno di resa.

«Bene.»

«Sembra che la morte di Philipp l’abbia molto colpita» azzardò Angela.

Ora Marie, oltre alla rabbia, lasciava trasparire un senso di tristezza. Evidentemente provava ancora qualcosa per il barone. Oppure era semplicemente amareggiata al pensiero che il suo bambino non avrebbe mai conosciuto il padre.

«Mentre quella di Alexa la lascia indifferente.»

«Mi odiava da quando ha saputo del bambino. Ha minacciato di cavarmi gli occhi! Voleva che me ne andassi da Freudenstadt. Dovrei forse piangere per lei?»

Con quello sfogo Marie confermava che il bambino era di Philipp. «Credo che il barone e la moglie siano stati assassinati» disse Angela.

«Che cosa...?» Marie apparve sconvolta. Perché? Non sapeva che si trattava di due omicidi oppure li aveva compiuti lei? L’ultima tesi non pareva ormai più così assurda agli occhi di Angela.

C’era solo un modo per confutarla. Angela richiamò alla memoria le parole immortali del portiere della Nazionale, Oliver Kahn, inscindibili dall’immagine del calciatore come se lo era trovato davanti durante la visita agli spogliatoi, coperto solo da un asciugamano: «Andiamo avanti, un passo alla volta!».

«Presumiamo» disse calma «che il colpevole sia una persona che conosce molto bene la storia di Freudenstadt.»

«Non crederà mica che...?»

«Io non lo credo.»

«Grazie tante» fu la risposta tagliente di Marie.

«Ma i sospetti nei suoi confronti non possono essere liquidati a priori. Philipp l’ha lasciata nei guai con un bambino che non ha voluto riconoscere. E Alexa voleva che lei e il piccolo ve ne andaste da qui.»

Marie si guardò il ventre in preda alla rabbia e allo sconforto, gli occhi pieni di lacrime.

«Inoltre la famiglia del barone ha preteso la riconsegna del castello in cui lei è cresciuta. L’orfanotrofio è stato chiuso e la sua amata Thea...» proseguì Angela indicando la foto di gruppo «non si è più ripresa e si è tolta la vita.»

Marie si appoggiò al fornello con la mano a qualche centimetro dal tagliere col coltello. Angela sarebbe riuscita ad afferrarlo prima di lei, in caso di necessità?

No, certo che no!

Ora Angela si augurava che la giovane fosse innocente, non solo per lei e il suo bambino, ma anche per se stessa. Però non ne era più così convinta dopo aver elencato tutti i possibili moventi.

Avanti, un passo alla volta!

«E c’è anche un indizio lasciato dal defunto che porta a lei.»

«Quale indizio?»

«Posso farle vedere?» disse Angela avvicinandosi alla cipolla, con l’intento non solo di formare la a con le fettine, ma anche di frapporsi tra Marie e il coltello.

«Sì» rispose la giovane togliendolo dal tagliere. Poteva essere un gesto di cortesia, per evitare che Angela si ferisse accidentalmente, ma l’ex cancelliera fece fatica a interpretarlo in quel senso.

Un passo alla volta...

Angela non poté fare a meno di sorridere pensando al broncio di Achim: «Ma devi proprio andare negli spogliatoi con tutti quei calciatori atletici e mezzi nudi?». Incredibile cosa ti viene in mente nelle situazioni di pericolo...

«Che c’è?» chiese Marie irritata da quel sorriso come lo sarebbe stato chiunque altro – colpevole o meno di omicidio – in una situazione del genere.

...un passo alla volta.

Angela compose con le fette di cipolla la a sul tagliere.

«Che cos’è?» domandò Marie col coltello sempre in mano.

«Quello che ha lasciato Philipp prima di morire.»

«Delle fette di cipolla?»

«No! La a.»

«E cosa significherebbe?»

«È un indizio, come le dicevo.»

«E cosa c’entro io?»

«La a è l’iniziale del nome di suo figlio, Adrian.»

Marie fissò Angela. A lungo. E poi si mise a ridere. Forte. Col coltello in mano.
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«Cosa c’è da ridere?» chiese Angela, irritata a sua volta, mentre cercava una possibile via di fuga. La porta non era lontana e Marie era all’ultimo mese di gravidanza, quindi non molto agile. Angela da parte sua non era atletica. Ah, se quando era al potere si fosse presa, come Emmanuel Macron, un personal trainer e non solo un fisioterapista che la stressava con gli esercizi per la schiena.

«Rido per quella» esclamò Marie senza fiato indicando la a fatta di cipolle.

«Non capisco» disse Angela.

«Per forza non capisce» rispose Marie posando il coltello con gran sollievo di Angela. Certo la giovane poteva riprenderlo in qualunque momento e colpire, ma almeno per ora il pericolo sembrava passato.

«Se Philipp avesse voluto indicare il nostro bambino avrebbe lasciato questa.»

Marie sistemò le cipolle a formare una B.

«Continuo a non capire.»

«Quando ha saputo di questo piccolino» disse Marie accarezzandosi il pancione «voleva che lo chiamassi Benedikt.»

«Però non l’ha riconosciuto.»

«Non ufficialmente. Ma ha voluto decidere il nome. Era fatto così.»

«Lei però non gli ha dato retta.»

«Esatto. Ma non gli ho mai detto che avrei chiamato mio figlio Adrian.»

La a quindi non si riferiva al bambino, ammesso che Marie dicesse la verità.

«Guardi qui» disse la futura madre mostrando ad Angela sul cellulare un messaggio mandatole da Philipp il giorno della morte: HO CAMBIATO IDEA. NON RICONOSCERÒ MAI IL PICCOLO BENEDIKT, PERÒ RICEVERÀ DA ME UN VITALIZIO DI 1.000 EURO AL MESE.

Marie aveva detto la verità: il barone, che nel messaggio si dimostrava maestro nell’uso improprio degli smiley, non sapeva che suo figlio si sarebbe chiamato Adrian.

«Lei ha preso il denaro?»

«Se fosse stato per me avrei rifiutato l’offerta, ma per il piccolo ovviamente ho accettato.» Marie mostrò ad Angela anche il messaggio successivo, in cui trasmetteva al barone il suo Iban. «Ma adesso che Philipp è morto non posso più contarci.»

«Benedikt...» Angela guardò la B, che non era una a, con profondo sollievo. Non tanto perché il pericolo fosse cessato, ma perché Marie era innocente.

«Crede ancora che sia io l’assassina?»

Angela cominciò a vergognarsi. Aveva sospettato della giovane nonostante la simpatia che provava per lei. «Sono mortificata» disse.

«Non fa niente» rispose Marie con un cenno del capo.

«È meglio che vada» disse Angela non sentendosi in diritto di trattenersi oltre.

«Ma è sorda?»

«Ehm... cioè?»

«Ho detto che non fa niente.»

«Sono stata una ficcanaso.»

«È vero, più del direttore del centro per l’impiego. Non avrei mai pensato che fosse possibile.»

«E l’ho ferita con i miei sospetti.»

«Non poco!»

«Come fa allora a dire che non importa?»

Marie si avvicinò al pannello e batté il dito sulla foto: «Sa cosa diceva sempre Thea?».

«Che cosa?»

«Tutti hanno diritto a una seconda occasione.»

«E lei vuole darmene un’altra adesso?»

«Mi hanno insegnato così.»

Angela era commossa. Guardò con più attenzione Thea, sorridente in mezzo ai bambini nella foto, e pensò: forse sarebbe stato meglio se al posto suo fosse arrivata al cancellierato una donna così. Sarebbe stata di maggiore ispirazione per le persone.

«Nessuno è perfetto» sorrise Marie.

«Verissimo» rispose Angela sorridendo a sua volta.

«Ed è un bene!»

«Vero anche questo!»

«E adesso? Torta di cipolle e Guerre Stellari?»

«Affare fatto!» rise Angela sollevata.
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Mentre mescolava il latte nel tè rosso Achim pensava a sua moglie. Non sarebbe stata contenta di sapere che la guida turistica avrebbe avuto un ulteriore movente se fosse emerso che Philipp era il padre di suo figlio. Angela aveva Marie nel cuore, un cuore grande!

Sì, Angela era una donna sensibile ed emotiva. Anche se, a parte Achim, tutti lo ignoravano, lei compresa. Angela credeva che i lunghi anni in politica l’avessero indurita, ma Achim era convinto del contrario. La sua Ciccina era diventata ancor più vulnerabile, proprio perché aveva dovuto nascondere e controllare i suoi sentimenti, come una diga che alla prima crepa avrebbe ceduto alla pressione della massa d’acqua trattenuta, inondando tutta l’Olanda. E il Belgio. E parte del Nord Reno Westfalia. Fino a Bonn.

Joachim temeva che se Marie si fosse rivelata un’assassina Angela avrebbe pianto, per la prima volta nel nuovo millennio. Probabilmente a dirotto. Magari le avrebbe fatto bene lasciar scorrere finalmente le lacrime.

«Se mescola ancora un po’, il latte diventa burro» disse il notaio che gli sedeva di fronte e aveva già bevuto tutto il suo tè rosso al caramello.

Achim smise di mescolare.

«Sa una cosa,» proseguì il notaio «non mi ha mica fatto tutte le domande che poteva farmi.»

«Cosa avrei dovuto chiederle?»

«Deve scoprirlo da solo.» Stark tagliò con la forchetta il krapfen glassato che aveva preso al panificio. Il cameriere gli aveva fatto presente che non si potevano consumare al tavolo cibi acquistati altrove, ma sotto il bombardamento di commi e sottocommi citati dal cliente alla fine si era arreso: «Mangi pure tranquillo, però il mio capo non deve saperne niente».

Con gli occhi fissi al krapfen sezionato e colante marmellata Achim si arrovellava sulle possibili domande da porre al notaio. Il vero Sherlock le avrebbe già trovate, e Sherlockina pure. Ma anche Watson era un buon investigatore, in ogni caso migliore dell’ispettore Lestrade. Quindi anche lui, il miglior Watson esistente fuori dai romanzi gialli, doveva essere in condizione di fare le domande giuste!

Animato da questa considerazione Achim bevve un sorso di tè per stimolare le sinapsi: aveva scoperto che il nascituro avrebbe ereditato del denaro, che la madre avrebbe amministrato. Fin lì tutto chiaro. Stark non ne aveva svelato l’ammontare. Ma forse...

«Un figlio illegittimo eredita tutto il patrimonio?»

«Dipende.»

«Da cosa?»

«Se è figlio unico.»

«Philipp non ha altri figli.»

Stark sorrise portandosi alla bocca un ottavo del krapfen.

«Mi sbaglio?»

«Ottimo il krapfen! Il panificio Wurst è il migliore del mondo» ridacchiò Stark.

«Non lo faccia sapere a mia moglie.»

«La prossima volta me ne compro subito due» disse Stark ammiccando.

«Ha qualcosa nell’occhio?» chiese Achim irritato.

«Lei non recepisce i messaggi velati, vero?»

«Qual era il messaggio velato?»

«...ne compro subito due.»

«Due?»

«Altri a questo punto direbbero Bingo, ma io preferisco dire Scarabeo.»

«Philipp von Baugenwitz ha due figli?» Achim era sbalordito.

«Lo ha detto lei» sorrise Stark, gustando un altro ottavo del krapfen.
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Al momento di assumere il suo incarico nell’Uckermark Mike, giustamente, non avrebbe mai immaginato tante cose: che si sarebbe trovato a indagare su un caso di omicidio, che il suo indice di massa corporea avrebbe subito l’impatto di una esorbitante quantità di dolciumi e che avrebbe raccolto i bisognini di Putin. Ma men che meno si sarebbe aspettato di fare il bagno nudo in un lago. Assieme a una bellissima donna, nuda a sua volta, più giovane di lui di una quindicina d’anni.

«Hai visto,» rise Lena «non è poi così difficile!»

Era così bella quando rideva che Mike scordò ogni pudore. Tenendosi a galla a mezzo metro da lei e ridendo a sua volta rispose: «No, non è difficile!».

In realtà nulla gli era mai sembrato più facile.

«Vieni qui» disse Lena con fare seducente.

«Ehm, vuoi dire?»

«Ti ho promesso un bacio, no? Mica ho il collo così lungo.»

A un tratto non era solo facile, ma anche eccitante.

«Sei diventato rosso» rise Lena.

«No, no, solo che quando sono in acqua il sangue mi va alla testa...»

«Che dolce che sei.» Lena lo raggiunse con una bracciata, gli prese il viso tra le mani e lo baciò. Fu un bacio bellissimo, appassionato e tenero al punto giusto. Mike aveva conosciuto la passione con la sua ex moglie, ma non la tenerezza. Più che altro piatti lanciati. Vasi rotti. Scopini del water branditi. Persino quello del bagno degli ospiti.

«Perché questa faccia?»

«Pensavo alla mia ex moglie» disse Mike, troppo spesso incapace di mentire.

«Non è carino» rispose Lena scostandosi un po’ da lui.

«A quando baciavo lei.»

«Neanche questo è carino.»

«Non è mai stato bello come baciare te.»

«Ok,» disse Lena disorientata «va già un pochino meglio.»

Guardandola, Mike pensò che era bravissimo a rovinare i bei momenti. Che idiota. Campione di idiozia. Al mondiale degli idioti si sarebbero ritirati tutti perché contro di lui non c’era gara. Persino Kanye West sarebbe tornato a casa.

«Vogliamo fare il picnic?» chiese Lena.

Mike sapeva che non era il caso di entrare nel merito dell’impatto di vino e formaggio sul suo indice di massa corporea. Si limitò quindi ad annuire. Lo sguardo gli cadde di nuovo sulla spalla di Lena, le gocce d’acqua brillavano sulla cicatrice alla luce del tramonto. «Ti fa ancora molto male?»

«Sì.»

Mike avrebbe tanto voluto poter lenire il dolore di quella donna meravigliosa.

«Perché mi guardi così?» disse Lena, all’improvviso turbata.

Mike non rispose.

«A cosa pensi?»

«Vorrei tanto toglierti il dolore.» Al solito era incapace di mentire.

Lena sorrise imbarazzata. «Ho messo da parte i soldi per operarmi a Fort Lauderdale. Manca poco ormai, due mesi.»

«Costa tantissimo» sospirò Mike che trovava ingiusto dover pagare cifre simili per un intervento chirurgico.

«Eh sì» rispose Lena un po’ a disagio, poi tacque. Un silenzio che a Mike parve in qualche modo...

...colpevole?

«Che c’è?»

«Niente, niente...» rispose Mike, ma si capiva che qualcosa c’era. Si stava infatti chiedendo da dove venissero i soldi. Normalmente un poliziotto avrebbe avuto difficoltà a mettere insieme una cifra così alta. E le banche non concedono prestiti per gli interventi chirurgici negli Usa. Era il caso di approfondire con Lena?

La risposta venne da sé. Evidentemente l’espressione di Mike aveva parlato chiaro. Lena disse sgarbata: «Sono affari miei, non ti riguardano».

E con quelle parole si diresse a rapide bracciate verso il pontile. Mike non la seguì. Restò fermo a galla un altro po’. Perché a un tratto dubitava di quella donna. Molto diversamente da come dubitava dell’ex moglie quando rientrava alle quattro di notte dicendo di essere stata a casa della sua amica e giustificava l’odore di colonia maschile che aveva addosso con l’abbraccio dato al marito di lei per salutarlo. Dubitava di Lena in modalità “Non è normale che un poliziotto si ritrovi 25.000 euro sul conto”.
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Angela fu sorpresa che una serata partita così male potesse finire in bellezza. La torta rustica era ottima, molto migliore di certi menu a tre stelle dei ricevimenti ufficiali. In confronto alle lumache al gorgonzola offerte da François Hollande era addirittura eccellente. Il vino, che Angela aveva ovviamente bevuto da sola, era a sua volta straordinario. E persino Guerre Stellari, contro ogni aspettativa, le era piaciuto. Be’, la trama andava presa con le pinze. Luke Skywalker tecnicamente aveva compiuto un crimine di guerra. Per distruggere la Morte Nera aveva sacrificato molti civili, perché sulla stazione spaziale non operavano solo i soldati dell’Impero Galattico, ma anche semplici addetti alle pulizie. E il flirt tra Luke e la principessa Leila aveva intenerito Angela solo finché Marie non le aveva svelato che i due in realtà erano fratelli. Da quel momento in poi aveva fatto il tifo per Ian Solo, che comunque aveva il suo perché, come George W. Bush, solo molto più intelligente.

Ora Angela era accanto a Marie sulla porta di casa, c’era la luna piena, e le stelle brillavano come brillerebbero a Berlino se circolassero solo auto elettriche e l’industria pesante accettasse standard di Co2 che neppure Greta Thunberg potrebbe sognare.

«Posso accompagnarla a casa» si offrì Marie.

«Non c’è bisogno» sorrise Angela. «Sono venuta a vivere a Freudenstadt proprio per poter fare ogni tanto una passeggiata per conto mio.»

«Ma è lei che ipotizza che ci siano stati due omicidi!»

Angela avrebbe preferito che non glielo ricordasse. Da quando aveva rinvenuto il cadavere di Philipp von Baugenwitz nella cantina, le ore passate a guardare Guerre Stellari mangiando torta rustica erano le prime in cui non aveva pensato alle indagini. Era pericoloso tornare a casa da sola? Lei era l’unica persona che poteva essere un pericolo per l’assassina. Era credibile nel ruolo di detective, tanto da spingere qualcuno a correre il rischio di aggredirla? Angela lo reputava improbabile. Con le indagini non era ancora arrivata al punto da mettere alle strette la colpevole. E nell’ipotesi remota che nei dieci minuti di tragitto fino a casa potesse realmente trovarsi in pericolo, sarebbe stato un errore farsi accompagnare da Marie. Mettere a rischio una donna incinta sarebbe stato del tutto irresponsabile.

«Nessun assassino sarebbe così stupido da prendersela con me» disse sorridendo per farsi coraggio.

«Come vuole» rispose Marie. «Comunque dobbiamo ripetere la serata.»

«Certo, volentieri» rispose Angela lieta della proposta. Voleva dire che anche Marie era stata bene. Davvero forse stava per avere un’amica nella sua nuova patria.

«Allora la prossima volta guardiamo Mangia prega ama!» esclamò entusiasta Marie.

«Tre ottime cose.»

«Posso abbracciarla?»

Angela fu colta di sorpresa ma poi rispose felice: «Prego». Marie la strinse in un abbraccio affettuoso. Una bella sensazione, interrotta da un’altra non meno bella, ma insolita e persino un po’ inquietante: il bambino scalciò dalla pancia di Marie contro quella di Angela. Una, due, tre volte.

«Anche Adrian ha simpatia per lei!» rise Marie.

Angela arrossì. Di gioia. Ci si può sentire nonna senza esserlo davvero?

Marie sciolse l’abbraccio. «Sono proprio contenta che ci sia lei con me al momento del parto.»

Se inizialmente Angela era stata presa alla sprovvista dalla proposta, dopo quella serata si sentiva più pronta e felice di poter assistere la giovane madre in un momento così importante. «Sono contenta anch’io.»

«Allora le auguro una buona notte. Sogni d’oro!»

«Grazie, altrettanto.»

Le due donne si guardarono raggianti. Poi Angela si voltò, avviandosi verso casa. Dopo pochi passi udì alle sue spalle chiudersi il portone. Marie era rientrata. Angela affrettò il passo lungo la strada di campagna illuminata dal chiarore della luna, delle stelle e di qualche sparuto lampione. Costeggiò orti, fossi, alberi e qualche casa isolata i cui proprietari apparentemente erano già andati a dormire. Angela inalò l’aria primaverile e ripensò al bimbo che si muoveva nella pancia della mamma.

Il miracolo della vita.

Chi avrebbe mai detto che avrebbe potuto ancora farne esperienza diretta?

Quel posto sperduto era davvero pieno di sorprese.

Infatti subito ne arrivò un’altra.

Perché a un tratto Angela fu sfiorata da una freccia che restò conficcata, oscillante, in un albero alle sue spalle.
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Scappa, le urlò l’istinto, e Angela pensava che fosse un’ottima idea, ma non riusciva a staccare gli occhi dalla freccia che ancora vibrava sul tronco dell’albero.

Scappa! Angela voleva muovere le gambe, ma si sentiva paralizzata.

Adesso arriva un’altra freccia, cretina, insistette perentorio l’istinto, ma Angela, pur dandogli ragione, si piccò per il tono, reputandolo un po’ esagerato. Prima che potesse far pace con la voce interiore la seconda freccia saettò così vicina che lo spostamento d’aria le agitò i capelli e andò a conficcarsi a sua volta nell’albero.

SCAPPA!!! sbraitò l’istinto. A questo punto Angela capì che doveva dargli retta. Solo che la corsa non era esattamente il suo forte. Quand’era l’ultima volta che aveva fatto uno scatto? Forse il giorno della caduta del muro, quando Achim le aveva gridato: «Corri, vieni a vedere, non sai cosa ha appena detto il vecchio Schabowski. Tutti possono andare all’Ovest!». Allora però la distanza tra cucina e soggiorno era affrontabile. Adesso Angela era un animale braccato.

SCAAAPPAAA!

Angela avrebbe davvero preferito potersi salvare la pelle in maniera diversa. Perché l’istinto invece di esortarla a correre non le ordinava di presiedere a un’unità di crisi o di spiegare la teoria delle stringhe o di illustrare per la centesima volta le norme anti Covid?

SEI SORDA?, strillò l’istinto.

Alla fine Angela si diede una mossa, appena in tempo, prima che la terza freccia potesse colpirla. Le saettò dietro le spalle e andò a conficcarsi assieme alle sorelle nel tronco dell’albero.

Angela corse più veloce di quanto avesse mai fatto, ma sapeva benissimo di non essere lo stesso... una freccia. Le vennero in mente i cartoni di Paperino che Achim amava guardare su YouTube. In uno di quelli prima sarebbe stata superata da un tizio con i bastoncini da nordic walking, poi da una tartaruga e infine da una tartaruga con i bastoncini da nordic walking.

SMETTILA DI PENSARE A QUESTE IDIOZIE E PENSA A SCAPPARE.

Angela all’improvviso comprese il motivo del suo perdersi in pensieri assurdi nelle situazioni di pericolo: serviva a esorcizzare la paura di morire.

L’ennesima freccia si conficcò proprio ai suoi piedi, nell’erba a bordo del fosso.

TORNA SUBITO INDIETRO!, urlò l’istinto in preda al panico. Guardando ansante la freccia Angela capì che non aveva chance. Prima o poi l’avrebbero colpita, più prima che poi, visto che aveva già esaurito il fiato.

Si guardò attorno in cerca di una soluzione e vide il fossato. Nel suo cervello prese forma un piano: se ci saltava dentro sarebbe stata temporaneamente in salvo e avrebbe potuto chiedere aiuto col cellulare. Detto fatto, Angela saltò nel fosso.

Come tanti piani elaborati sotto pressione anche questo si rivelò debole sotto qualche aspetto. Angela non aveva calcolato per esempio la profondità del fossato. Risultato: si ritrovò immersa fino al secondo bottone del blazer nell’acqua gelida. Frugò immediatamente nella tasca. Troppo tardi. Il cellulare era già bagnato e quindi inutilizzabile. Sostituire il cellulare di servizio ultimo modello, ultra resistente, con un decrepito Nokia, aveva i suoi svantaggi.

Che fare? Risalire il fossato sul lato opposto e riprendere a correre? Le possibilità di sopravvivenza in questo caso si attestavano attorno allo 0,5 per cento. L’unica alternativa che le venne in mente in preda al panico fu di nascondersi sott’acqua, sperando che il cecchino non la trovasse.

Poco dopo realizzò che avrebbe fatto meglio a cercare, prima di immergersi, una canna o una cannuccia attraverso cui respirare. Le conveniva riemergere? Non sarebbe stato troppo pericoloso?

Per quanto tempo le sarebbe bastata l’aria? 50 secondi? Angela calcolò 60, se tutto andava bene.

La prospettiva era di trascorrere l’ultimo minuto di vita in un fosso pieno di acqua putrida, di cui preferiva non conoscere l’origine.

Se non fosse stata sott’acqua avrebbe riso dell’ironia della sorte. In tutti gli anni trascorsi in politica di cui più di quindici da cancelliera, non si era mai trovata in così grave pericolo di vita, pur avendo molti nemici in patria e all’estero. Doveva arrivare a Freudenstadt nell’Uckermark per finire vittima di un attentato.

Ma se proprio doveva morire, lo avrebbe fatto con un minimo di dignità. Non certo boccheggiando per essere rimasta fino all’ultimo sott’acqua, bensì guardando negli occhi il colpevole, chiunque fosse. Così almeno avrebbe risolto il caso prima di cadere trafitta da una freccia. Non attese quindi di rimanere senza fiato e già dopo trenta secondi riemerse. Grondante. I capelli bagnati incollati al viso.

Restò per un attimo immobile, ma non vide nessuno né sentì fischiare una freccia, solo il sibilo di un’auto in avvicinamento e contemporaneamente il rumore di passi in lontananza. Il colpevole evidentemente aveva tagliato la corda.

Angela stava per alzare le braccia in segno di giubilo, come allo stadio di Rio de Janeiro quando Mario Götze aveva segnato il gol della vittoria al mondiale, ma l’auto frenò bruscamente proprio davanti al fossato. Il colpevole aveva forse chiamato rinforzi? La tesi mutuata da Assassinio sull’Orient Express le parve in quel momento la più plausibile.

La porta dell’auto si aprì e qualcuno si avvicinò al fosso.

Angela aveva il cuore a mille, ma in ogni caso avrebbe guardato la morte negli occhi.

Una torcia le illuminò il viso. Non riusciva a capire chi la tenesse in mano, ma la voce che parlò la conosceva bene.

«Meglio che io non sappia cosa ci fa lì dentro.»

«Ha ragione, Mike, meglio di no» rispose Angela con profondo sollievo.


47

I due scesero dall’auto elettrica davanti alla casa a graticcio. Il bodyguard aveva avvolto Angela in una coperta appena uscita dal fosso. Mentre si avvicinavano alla porta di ingresso Angela sussurrò a Mike: «Non diciamo ad Achim che ho rischiato la vita».

Mike si limitò ad annuire. Era rimasto in silenzio per tutto il tragitto dopo averle spiegato che l’aveva trovata grazie alla funzione di localizzazione del cellulare, che era stato costretto a usare perché era sparita un’altra volta senza avvertirlo. Ma il suo non era un silenzio carico di rimprovero, piuttosto di profonda preoccupazione. Non c’era da meravigliarsi, dopo l’attentato giocare al detective era diventato molto pericoloso. Letale addirittura. Ma Mike sembrava teso anche per altri motivi. C’entrava Lena?

La... campionessa di tiro con l’arco?

Nonostante il freddo Angela si mise a sudare: ma certo! Chi altro poteva usare arco e frecce come arma? Come aveva fatto a non pensarci prima?! Quando si è in fuga per salvarsi la vita manca la lucidità necessaria a trarre delle conclusioni.

Angela guardò Mike. Era il caso di chiedergli subito di Lena? Non fece in tempo che Achim aprì la porta e, vedendo la moglie grondante, pose lui una domanda: «Santo cielo, cosa è successo?».

Angela non era mai riuscita a mentire ad Achim. Qualche piccola bugia gliela aveva raccontata, ma sulle cose importanti non ce la faceva proprio a ingannare quell’uomo meraviglioso. Però adesso il marito non doveva conoscere la verità. L’ansia di saperla in pericolo l’avrebbe fatto ammalare.

Angela guardò Mike impotente. Lui capì immediatamente che doveva trovarle una scusa. Normalmente, lei lo sapeva, Mike non mentiva mai per i suoi capi, contro ogni insistenza. Ma per Angela fece un’eccezione: «Ero andato a prendere sua moglie, ma siccome questa stupida auto elettrica non fa nessun rumore lei mi ha visto all’ultimo momento e, per lo spavento, è caduta in un fosso».

«Poverina!» Achim prese la moglie tra le braccia e la strinse forte. Che fosse bagnata fradicia non gli importava. Angela guardò Mike di soppiatto e lui rispose con un cenno del capo come a dire “di niente”. In quel momento Angela capì quanto lei e il marito fossero affezionati al bodyguard. E lui a loro.

Achim portò Angela in bagno perché si togliesse gli abiti zuppi e facesse una bella doccia calda. Dopo, Angela si infilò il pigiama lilla, il suo preferito, e l’accappatoio di spugna bianco che aveva preso vent’anni prima in un hotel tirolese. Anche se era ormai un po’ logoro non voleva comprarne uno nuovo. Era troppo morbidoso.

Avvolta nel tepore, Angela andò in cucina dove Mike sedeva pensieroso davanti a una tazza di tè. Sembrava quasi di vedere le nuvole nere che gli si addensavano sopra la testa. Appena Angela si sedette Putin corse da lei per strusciarsi addosso all’accappatoio e Achim le versò una tazza di tè rosso al caramello. Mentre Angela ne stava bevendo il primo sorso, Mike esclamò: «Dobbiamo smetterla».

«Di fare cosa?» chiese Achim. Angela chiaramente aveva già capito.

«Bisogna lasciare le indagini ai professionisti.»

«Cioè a quel commissario Hannemann?»

«Ho detto professionisti.»

«Lena, la poliziotta?»

Le nuvole nere sul capo di Mike si addensarono a formare un uragano. Apparentemente anche lui sospettava di Lena.

«Non possiamo lasciar perdere» protestò Achim. «Siamo a un passo dalla soluzione. Ho parlato col notaio. Alexa von Baugenwitz non ha ereditato da Philipp il castello e i terreni. La coppia aveva stipulato un accordo prematrimoniale.»

«E chi eredita tutto?»

«Il figlio illegittimo di Marie!»

Angela restò di sasso. La sua amica incinta – sì, ormai la considerava un’amica – avrebbe avuto quindi un ulteriore movente. Grazie all’sms che le aveva inviato Philipp poteva dimostrare che era lui il padre del piccolo Adrian e rivendicare quindi l’eredità. Eppure Angela ribadì con incrollabile convinzione l’innocenza della giovane.

«Marie ha un alibi allora?»

«No» dovette concedere Angela.

«E allora come fai a dire che è innocente?»

«Me lo dice il cuore.»

«Il cuore?» esclamò meravigliato Achim.

«Esatto.»

«Non solo l’intuito?»

«No.»

«Allora è davvero innocente.»

«Tu mi credi?»

«Esiste una sola cosa al mondo di cui mi fido più che del tuo cervello.»

«E sarebbe?»

«Il tuo cuore.»

Angela non poté fare a meno di sorridere. Per la prima volta da quando l’avevano bersagliata di frecce.

«Quindi» proseguì Achim «dobbiamo occuparci dell’altro erede.»

«L’altro erede?» Angela rimase stupefatta.

«Il barone aveva un altro figlio.»

«E chi è?» chiese Angela eccitata.

«Purtroppo il notaio non me l’ha detto.»

«Forse Lena?»

«L’età lo consentirebbe.»

«Ho detto che è ora di lasciare l’indagine ai professionisti. Questo è un caso di competenza della Criminalpol» intervenne brusco Mike.

«Perché i federali?» esclamò Achim meravigliato. «Si tratta di un reato locale. La Criminalpol dovrebbe intervenire solo se qualcuno uccidesse Angela, e non è questo il caso, per fortuna.»

Invece di ribattere Mike distolse lo sguardo. Achim si irritò e guardò Angela, ma anche lei aveva gli occhi fissi altrove mentre accarezzava Putin soprappensiero, con la tazza di tè nell’altra mano.

«Ho detto che per fortuna non è questo il caso» ripeté Achim in tono inquisitorio.

«Metto Putin a nanna» disse Angela intensificando le carezze al carlino.

«Angela?»

«Deve dormire...»

«Ti hanno aggredito?»

«Lo metto nella sua cesta.»

«Oh Dio mio!» Achim iniziò a tremare di paura.

Angela gli lesse il panico negli occhi, e prese a preoccuparsi. Non per se stessa, ma per suo marito. Come se la sarebbe cavata se l’avessero uccisa? Aveva sempre dato per scontato che gli sarebbe sopravvissuta. Anche per lei il dolore di perderlo sarebbe stato insopportabile ma Achim senza Angela era un uomo finito.

Al solo pensiero la tazza le sfuggì di mano andando a frantumarsi sulle assi del pavimento. Putin lasciò l’accappatoio e si mise a leccare il tè. Ma Angela non ci badò. Voleva solo che il marito non avesse più paura. Così disse: «Ha ragione, Mike. Smettiamo di giocare ai detective. Chiamo io la Criminalpol».
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Solo un’altra ventina di persone in Germania aveva, come Angela, accesso diretto al capo della Criminalpol: via cellulare, che l’uomo aveva sempre appresso, e via mail, potendo contare su una sua risposta immediata. Notte e giorno.

Inizialmente Angela voleva telefonare, ma poi pensò che sarebbe stato più utile ai fini dell’indagine riassumere per iscritto tutto ciò di cui era già a conoscenza. Così, in candido accappatoio, si sedette alla scrivania del suo studio. Era ingombra di libri che nel corso della carriera politica non era riuscita a leggere, tra cui varie biografie di Shakespeare, i romanzi di Elena Ferrante, l’opera completa di Jane Austen, quest’ultima in edizione datata.

Nella mail diretta al capo della Criminalpol descrisse i casi di omicidio, citando tutte le sospettate: Katharina von Baugenwitz e la figlia Pia, la fruttivendola Angela Kessler, la poliziotta Lena Amadeus e – andando contro quello che le diceva il cuore – anche Marie. Annotò inoltre gli alibi delle singole persone, che nel caso di Katharina, Lena e Fruttangela a volte coincidevano. Pia ne era sprovvista per la morte di Alexa von Baugenwitz, e Marie addirittura per entrambi gli omicidi. Sulla carta la posizione di Marie era critica, ma la Criminalpol – Angela ne era convinta – avrebbe dimostrato la sua innocenza.

Non evitò di citare l’attentato. Aveva addirittura chiesto a Mike di tornare sul posto a prendere le frecce e di farne delle foto da allegare alla mail. Entrambi avevano notato che le frecce erano decisamente troppo piccole per un arco. Sicuramente invece si adattavano alla balestra che si trovava nella teca accanto a quella in cui era custodito il moschetto. Era un altro elemento a favore della colpevolezza di Lena? Significava per di più che la giovane entrava e usciva dal castello come se fosse già suo?

Angela decise di smetterla di ragionare sulle varie ipotesi. Ormai il caso apparteneva alla Criminalpol, la sua parentesi da detective dilettante era chiusa.

Una volta inserite tutte le informazioni, rilesse la mail da cima a fondo, come faceva sempre quando l’argomento era importante. Era convinta che il cinquanta per cento dei conflitti si sarebbe potuto evitare se fosse valso il divieto di inviare la prima stesura di una mail, di un sms o di un qualunque messaggio. Lei controllava sempre anche l’indirizzo. Non c’è niente di peggio di una mail che finisce nelle mani sbagliate. A parte forse ricevere la notifica Undelivered mail returned to sender dopo aver aspettato per giorni una risposta.

Angela iniziò a rileggere la mail per la seconda volta 
– sempre meglio ricontrollare – e all’improvviso ebbe un’illuminazione. Guardando lo schermo capì perché in cantina aveva collegato l’asterisco di genere al segno tracciato dal barone sul foglietto. E comprese cosa voleva dire.

Angela adesso sapeva chi era l’assassina.

Scostò la sedia dallo scrittoio, fece un respiro profondo e riesaminò gli eventi alla luce della nuova consapevolezza. Poi decise di non inviare la mail alla Criminalpol. Sarebbe riuscita a risolvere il caso da sola!

Doveva semplicemente procurarsi qualche altra informazione sul diritto successorio, esaminare attentamente uno degli alibi e invitare tutte le sospettate il pomeriggio successivo a una merenda. Avrebbe scoperto fino a che punto una madre è disposta ad arrivare per il bene della prole.


49

«Cazzo se è buona!» esclamò Fruttangela dopo aver assaggiato la torta al cioccolato. Angela non avrebbe mai pensato di compiacersi degli elogi di quella donna. Assieme alle altre sospettate le due sedevano a un grande tavolo nel meraviglioso giardino dei Merkel. Achim serviva tè e caffè, Mike armato di occhiali da sole osservava la scena a una certa distanza. Putin era accucciato ansimante accanto a Katharina von Baugenwitz, nella speranza di ricevere qualcosa.

Le altre sospettate non avevano toccato il dolce. Solo Pia aveva bevuto un sorso di caffè, ma era taciturna anche lei, si era limitata a fare una battuta sugli hobbit da giardino di Achim. Li aveva postati su Instagram come «prova del fatto che l’umanità non merita di sopravvivere».

Tutte le donne manifestavano disagio. Erano presenti solo perché Mike le aveva contattate singolarmente a nome di Angela, dicendo che c’erano novità sull’eredità del barone, un argomento di grande interesse per tutte. A parte Marie, che era andata perché felice dell’invito. Almeno finché non aveva visto chi altro c’era.

Angela batté col cucchiaino contro un bicchier d’acqua. Tutte la guardarono.

«Benvenute nella mia nuova casa.»

Nessuna rispose. Nessuna sorrise. A parte Marie.

«O meglio, la nostra nuova casa» aggiunse Angela indicando Achim.

Nessuna rispose. Nessuna sorrise. A parte Marie che evidentemente aveva apprezzato l’elegante inchino di Achim di fronte alle signore.

«Vi ho invitato tutte per parlare con voi degli omicidi di Philipp e Alexa von Baugenwitz.»

A questo punto Angela si era aspettata delle rimostranze, legate al fatto che ufficialmente si trattava di suicidi. Ma tutte tacquero. Katharina, Lena e la fruttivendola tenevano gli occhi fissi sul tavolo. Pia fece scivolare il cellulare nella grande sacca che aveva poggiato ai piedi del tavolo. E Marie smise di sorridere. Evidentemente tutte le presenti avevano capito che il commissario Hannemann sbagliava a sostenere la tesi del suicidio.

«Vorrei illustrarvi le modalità dei delitti prima di passare a indicare chi di voi potrebbe trarne vantaggi, rientrando così tra i sospetti.»

Fruttangela ruppe il silenzio: «Pensavo che volesse darci nuove informazioni sull’eredità».

«È un argomento strettamente collegato agli omicidi.»

«A me interessa solo sapere che fine fanno i miei terreni.»

«Non credo proprio» sorrise Angela.

«Che significa?» strillò la contadina indignata. «Adesso si sospetta automaticamente una persona per via delle sue idee politiche?»

«Così come fa lei per via del colore della pelle?» ribatté Angela.

Marie deglutì a quelle parole. E Angela si biasimò mentalmente. Non avrebbe dovuto lasciarsi scappare la frase. Voleva confortare la giovane incinta con lo sguardo, ma vide che Marie si portava le mani al ventre con una smorfia di dolore. Forse il piccolo Adrian, percependo il suo turbamento, scalciava con forza particolare.

«Allora, vuole spiegarci o no?» brontolò Pia.

«Certamente» rispose Angela e iniziò a descrivere le modalità del primo omicidio: come il barone si era accorto che gli avevano versato la cicuta nel vino. Come l’assassina lo aveva minacciato col moschetto per costringerlo a bere. Come si era rassegnato perché preferiva morire avvelenato piuttosto che replicare l’agonia del suo antenato Walter von Baugenwitz. Come l’assassina era uscita dalla cantina sicura di aver compiuto il delitto, come il barone con le ultime forze rimastegli aveva chiuso la porta dall’interno, e come l’assassina aveva tentato inutilmente di aprirla, per evitare che la vittima lasciasse un indizio sull’identità del colpevole.

Mentre parlava Angela comprese il motivo per cui i grandi detective come Sherlock Holmes, Hercule Poirot o Miss Marple tenevano lunghi monologhi al termine delle indagini. Spesso in precedenza, leggendo i gialli, si era chiesta da donna pratica che bisogno c’era di farla così lunga prima di svelare il colpevole. Perché non dire semplicemente «È stata la baronessa von Porz. Con un candelabro. In biblioteca»? Ma ora conosceva la risposta al quesito: dilungarsi in spiegazioni dava un gusto incredibile.

Se fosse realmente riuscita a smascherare l’assassina al tavolo della merenda sarebbe entrata nel novero dei detective leggendari come Sherlock Holmes o Hercule Poirot.

Miss... Merkel?

Sì, Miss Merkel!

Suonava proprio bene.

«Perché ride?» chiese la fruttivendola irritata. «Pensavo si parlasse di omicidi.»

Angela si rimproverò. Una vera super detective non doveva divagare. Che poi proprio la fruttivendola l’avesse ripresa aggravava l’errore. Tornò quindi al dunque: «Prima di morire Philipp in realtà è riuscito a lasciare un indizio sull’identità dell’assassina».

«E quale?» chiese Lena con voce rotta. In quel contesto sembrava ancor più a disagio di Marie, che continuava a reggersi il pancione.

Angela non era affatto stupita che la domanda venisse proprio dalla poliziotta. Marie, Pia e la madre di lei avevano già visto la a. Quanto alla sua omonima, era orientata allo scontro, non a chiarire le cose.

«Questo qui» disse Angela mostrando un foglio A4 su cui aveva disegnato la lettera.

«E cosa significherebbe?»

Che non fosse la fruttivendola a chiederlo era altrettanto ovvio. Quella donna era polemica, ma abbastanza furba da capire che era l’iniziale del suo nome e il discorso poteva prendere una brutta piega.

«Ci arriviamo subito. Per il momento vi dico che Alexa von Baugenwitz lo sapeva e voleva dirmelo in chiesa.»

«Ah, be’, allora bisognava crederle» disse sarcastica Pia.

«Esatto. L’assassina è venuta a sapere che Achim e io la notte al castello avevamo parlato con Alexa e ci eravamo dati appuntamento in chiesa.»

«Cosa ci facevate di notte al castello?» chiese stupefatta la fruttivendola.

«Proprio nel momento in cui Alexa von Baugenwitz» intervenne Achim «voleva fare l’amore con il texano...»

«“Fare l’amore”? Mica lo chiamerà così?» rise Pia.

«Sì, è un bellissimo concetto.»

«Che cazzata.»

«Sei proprio impertinente, signorina.»

«Bella scoperta, vecchio bacucco.»

Achim si rannuvolò.

«Non farti provocare, Cicci» lo esortò Angela. La proclamazione del colpevole non stava procedendo come previsto.

«Sì, Cicci,» proseguì sfacciata Pia «non farti provocare.»

Achim fece un respiro profondo e raddrizzò la schiena: «A ogni modo Alexa e il texano erano sul letto e noi sotto».

Tutte lo guardarono stupefatte. Tranne Pia che esclamò: «Troppo perverso!».

«Non c’entra la perversione!» protestò Achim.

«Sì, vabbè» rise beffarda Pia.

«Tu... tu...»

«Io cosa?»

«Qui si va troppo spesso fuori tema,» brontolò la fruttivendola «peggio che alle riunioni di partito!»

«Sì,» intervenne Katharina von Baugenwitz «se Philipp è stato realmente assassinato, la colpevole può essere solo Alexa. La lettera è chiaramente l’iniziale del suo nome. E poi in preda ai sensi di colpa si è buttata giù dal campanile.»

«Come un tempo Adelaide di Baugenwitz?» chiese Angela. «Dopo aver ucciso il marito, Balduino il torturatore?»

«Esatto!»

«Sembra plausibile.»

«Infatti!»

«C’è solo un problema.»

«E quale, scusi?»

«In chiesa abbiamo visto una persona vestita di nero che stava fuggendo. Purtroppo non l’abbiamo riconosciuta. E nel pomeriggio ho osservato che il coperchio di vetro della teca che contiene il moschetto era in una posizione diversa rispetto al giorno prima. Questo significa che l’assassina ha costretto Alexa sotto minaccia delle armi a salire sul campanile e a buttarsi giù, come già aveva costretto Philipp a bere la cicuta.»

Le donne sedute al tavolo tacquero. Era chiaro a tutte ormai che la tesi del suicidio di Alexa non reggeva. Dopo un po’ Lena disse a bassa voce: «Se l’assassina ha ascoltato la conversazione tra voi e Alexa in camera da letto significa che è un’inquilina del castello. Se no non avrebbe potuto».

«L’ho pensato anch’io» rispose Angela. Lena guardò incerta Katharina, che teneva gli occhi bassi sul pavimento, dove era accucciato Putin, deluso di non aver ricevuto nulla del bendidio che c’era in tavola.

«Allora io posso andare» disse la fruttivendola alzandosi. «Posso portarmi a casa una fetta di dolce?»

«Calma» la bloccò Angela. «Può anche darsi che nel castello si trovasse qualcuno che non ci abita.»

«E come poteva entrare?»

«Per esempio attraverso un passaggio segreto» disse Angela guardando Marie, ma con un sorriso cordiale, a farle capire che non sospettava di lei. La giovane però continuò ad abbracciarsi il ventre. «Ne esiste uno solo tuttavia, e non porta in cantina.»

«Allora il passaggio segreto non c’entra» disse la fruttivendola irritata.

«No» proseguì Angela guardando ora Lena. «Ma forse qualcuno conosce altri punti deboli della rete di sicurezza del castello.»

«Non ci sono criticità,» balbettò Lena «l’ho certificato per l’assicurazione.» La giovane poliziotta guardò implorante Mike che però, da professionista, restò impassibile.

«Sì, è vero» confermò Angela.

«L’ho appena detto» disse Lena tornando a guardarla.

«Lo ha detto perché è complice di Katharina von Baugenwitz!»
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Sia Lena che Katharina impallidirono. La fruttivendola aggrottò la fronte. Marie rimase a bocca aperta. Pia per qualche secondo non riuscì a mantenere la sua corazza di imperturbabilità e apparve sconcertata. Achim e Mike lo stesso. Angela non aveva detto ai suoi due colleghi chi pensava fosse l’assassina. Solo che aveva risolto il caso. Non voleva che uno di loro agisse in maniera avventata.

«Katharina von Baugenwitz» disse Angela rivolta alla nobildonna. «Lei deve a Lena il suo alibi per la notte della morte del suo ex marito.»

L’amministratrice del castello si riscosse: «Esatto».

«Perché Lena ha fatto assieme a lei il giro del castello per verificare il rispetto delle misure di sicurezza.»

«Esatto anche questo» rispose Katharina alzando il mento come a dire: devi solo provare a toccarmi.

«Ma il castello non è affatto a norma, vero Lena?»

La poliziotta sbiancò ulteriormente.

«Quella sera era turbata quando ha lasciato il castello.»

Gli occhi della giovane si riempirono di lacrime.

«Di’ la verità, Lena» la spronò Mike. Non in tono aggressivo o di rimprovero, anzi, molto dolcemente. Quel ragazzone non riusciva più a nascondere quello che provava per lei.

«Non è come si può pensare...»

«Non lo è mai» annuì Angela.

«Quindi Lena» intervenne Achim Watson «avrebbe potuto essere entrata nel castello sfruttando una falla del sistema di sicurezza e averci visto con Alexa.»

«Non è vero!» Lena aveva il viso rigato di lacrime.

Mike era visibilmente combattuto. L’istinto lo spingeva ad abbracciare la ragazza, ma la ragione lo portava a sospettare più di prima che fosse stata proprio lei a scagliare le frecce contro Angela.

«Non è andata così» singhiozzò Lena nascondendo il viso tra le mani.

«Esatto» disse Angela meravigliando tutti. «Non è stata Lena a origliare la nostra conversazione con Alexa.»

«Allora» intervenne Pia riuscendo a stento a nascondere la curiosità dietro l’apparente irritazione «riusciamo a sapere chi è stato prima che faccia buio?»

«È stata una inquilina del castello,» rispose Angela rivolta all’amministratrice «vero Katharina von Baugenwitz?»

La donna tacque. Intervenne invece la fruttivendola: «Non vorrei dire...».

«Allora non dica» propose Achim.

«Però» proseguì invece Fruttangela imperterrita «la signora von Baugenwitz non può aver ucciso Alexa. La mattina del delitto era con me in campagna.»

«Ma davvero?» sorrise ironica Angela.

«Gliel’ho detto ieri sul trattore.»

«Giusto» disse Angela ancor più sorridente.

«Adesso la smetta! Crede che siamo tutte in combutta?»

«Tutte e tre avete un movente» spiegò Achim Watson. «Lei non voleva che la sua terra fosse venduta. Inoltre ha avuto una relazione con Philipp finita male. Lena a sua volta è stata ferita dal barone con un colpo di fucile, ha dovuto rinunciare al suo sogno olimpico e Philipp non ha voluto neppure contribuire al suo intervento chirurgico. E la signora von Baugenwitz voleva vendicarsi perché il marito l’ha lasciata per Alexa.»

Angela osservò il marito che illustrava la teoria presa da Assassinio sull’Orient Express e capì che anche sotto questo aspetto era simile ai celebri detective. Aveva al suo fianco una persona di grande capacità che restava però sempre un po’ in ombra, un passetto indietro nelle indagini, oppure che traeva le conclusioni sbagliate dagli indizi a disposizione. Come Holmes e Watson. Miss Marple e Mister Stringer. Miss Merkel e Mister Cicci.

«E lei se la ride, mentre io sono sospettata di favorismo in un omicidio!» si lagnò la sua omonima.

«Si dice favoreggiamento» la corresse Achim.

«Attento a te!»

Achim arretrò di un passo.

Mike si schiarì la voce guardando minaccioso la fruttivendola.

«Fatti avanti!» rispose lei, ma si ritrasse, chiaro segno che non aveva tutto quel desiderio che Mike accettasse la sua sfida.

Angela, che aveva subito smesso di sorridere, si rimproverò di aver di nuovo divagato. Ora doveva concentrarsi al massimo!

«Sul serio?» intervenne Pia. «Crede davvero che loro tre siano complici?»

«Conosci Assassinio sull’Orient Express?» le chiese Achim.

«È un film, no?»

«E anche un romanzo, in cui i colpevoli sono più di uno. Come in questo caso. E l’iniziale di questa donna» disse Achim indicando la fruttivendola «è la lettera che il barone ha scritto sul foglietto.»

«Adesso davvero le becchi!» gridò Fruttangela saltando su dalla sedia. Mike si preparò a placcarla. Ma Angela si frappose tra i due e disse: «Non è andata così, Cicci».

«Ah no?»

«No.»

«Ma l’hai detto tu che Lena e Katharina von Baugenwitz erano complici.»

«Ed è vero. Ma solo sotto un certo aspetto.» Angela tornò a rivolgersi alla poliziotta: «Lei ha ricevuto dalla signora von Baugenwitz 25.000 euro per potersi operare. Giusto?».

«Sì» ammise Lena e si mise a piangere a dirotto. Mike le si avvicinò. Il suo primo impulso fu di stringerla tra le braccia per consolarla, ma rimase immobile. Angela fece un respiro profondo e dichiarò: «Gli omicidi sono stati compiuti da una sola persona».

«Una?» esclamò Achim sorpreso.

«Cicci.»

«Sì?»

«Fammi parlare.»

«Certo, Ciccina.»

La tensione attorno al tavolo era ormai così alta che Pia non fece neppure una battuta sui nomignoli.

«Signora von Baugenwitz» disse Angela rivolta all’amministratrice del castello. «Mio marito ha già menzionato alcuni dei suoi possibili moventi a commettere gli omicidi.»

«Alcuni?» esclamò Achim stupefatto. «Ce ne sono altri?»

«Cicci.»

«Ti lascio parlare.»

«Esistono altri duecento milioni di moventi, vero signora von Baugenwitz?»

«Che cosa sta dicendo?»

«Lei si opponeva alla vendita del castello. Voleva che Philipp rivendicasse la restituzione di tutti i beni del casato da parte del governo. Per un valore di duecento milioni di euro. Aveva persino incaricato degli storici di stendere delle perizie processuali che avrebbero aperto delle reali opportunità. Ma, contrariamente a lei, Philipp non aveva alcun interesse alla storia della famiglia. Gli bastavano i soldi della vendita del castello.»

«Tutto giusto» ammise Katharina. «Philipp era un idiota. Dimostrando che suo nonno non aveva collaborato con i nazisti avremmo vinto la causa.»

«Dimostrandolo, oppure semplicemente confondendo le carte in modo che non si potesse distinguere la verità dalla menzogna?»

«Al giorno d’oggi non c’è differenza.»

«Purtroppo è vero» sospirò Angela.

«Possiamo procedere all’arresto?» chiese Mike che non sopportava più di vedere Lena in lacrime.

«Non potete mica arrestarmi!» protestò Katharina.

«Ah no?»

«Dopo la separazione Philipp mi ha liquidato con una somma talmente ridicola che sono stata costretta a continuare a lavorare per lui. Che stupida sono stata a firmare quel contratto prematrimoniale, ora come ex moglie non mi spetta nulla.»

«Quindi non avrebbe avuto diritto ai duecento milioni» disse Angela.

«Appunto. Per cui può anche smetterla con questa assurdità.»

«È vero, lei non eredita nulla.»

«L’ho appena detto.»

«Lei no, ma sua figlia sì!»
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«Io?» esclamò Pia meravigliata.

«E il piccolo Adrian.»

«E chi diavolo è Adrian?» chiese Fruttangela.

«Mio... figlio...» si stupì Marie.

«Ci mancava questa. Perché il suo marmocchio dovrebbe ereditare i terreni che coltivo?»

«Perché anche i figli non riconosciuti hanno diritto alla legittima» spiegò Mister Cicci, che lo aveva appreso dal notaio. Marie faceva visibilmente fatica a elaborare l’informazione.

«Ma perché io dovrei ereditare?» disse Pia rivolta ad Angela. «Non sono mica figlia di Philipp.»

«Inizialmente anch’io ho pensato che tu non avessi alcun diritto, perché dopo il divorzio non sei più la figliastra del barone.»

«Ma...?»

«Credo invece che tu lo sia ancora.»

Pia guardò la madre. E Angela notò che la ragazzina per la prima volta aveva l’aria indifesa.

Katharina rifletté sulla risposta da dare. A lungo. Infine disse: «Ti ha adottata quando eri piccola, quindi resti per sempre la sua figliastra. Anche dopo il divorzio».

«Non me lo hai mai detto...» mormorò Pia.

«Ero d’accordo con Philipp che tu non dovevi mai venire a sapere dell’adozione. Gli avevo spiegato quanto tu fossi affezionata al tuo vero padre e che non volevo che tu avessi l’impressione che lui lo sostituisse.»

«Però volevi garantirmi la sicurezza finanziaria in caso Philipp fosse morto?»

«Esatto. Ti ha adottato solo per questo motivo.»

«Andiamo sempre meglio» sbuffò l’altra Angela. «Adesso a ereditare non è solo il bastardino ma anche questa stronzetta.»

«Ahi!» strillò Marie reggendosi il pancione.

Speriamo che non le inizino le doglie, pensò Angela. Evidentemente gli insulti erano per la futura mamma fonte di grande stress. Oppure era agitata perché suo figlio avrebbe ereditato un patrimonio milionario? Probabilmente entrambe le cose. Prima però che Angela rimettesse in riga la fruttivendola Mike disse: «Allora vogliamo chiamare finalmente la polizia!».

«Non ancora» disse Angela alzando la mano. «Voglio una confessione. Katharina von Baugenwitz, è stata lei a uccidere il suo ex marito, Philipp von Baugenwitz, e la moglie di lui, Alexa?»

L’amministratrice del castello tacque. Spostò lo sguardo da Angela alla figlia. Pia la fissava supplichevole. Dopo un profondo respiro Katharina disse: «Sì, li ho uccisi io».

Attorno al tavolo non volava una mosca.

Dopo circa un minuto la fruttivendola ruppe il silenzio: «Bene, finalmente posso andarmene a casa».

«Calma, calma» ribatté Achim. «Ricordi che lei è colpevole di favoreggiamento, avendo fornito un alibi a Katharina von Baugenwitz.»

«Sì... è vero...» disse la contadina confusa: «Ma era davvero con me quando Alexa è stata uccisa... Come può aver fatto?».

«Allora,» sorrise Angela «come potete vedere, non siamo ancora in fondo a questa storia. Dobbiamo chiarire il significato di questa» disse indicando la a sul foglio A4. «Non è certo l’iniziale del nome Katharina.»
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«Allora che significa?» chiese la fruttivendola.

«Sa cos’è l’asterisco di genere?»

«Vuole infastidirmi anche con queste stronzate adesso?»

«L’ultima volta che sono stata nella cantina Pia ha fatto una battuta sull’identità di genere, vero Pia?»

«Uffa» rispose la ragazzina con un gesto annoiato.

«E ha menzionato anche l’asterisco di genere, mettendomi la pulce nell’orecchio. Sentivo che aveva a che fare con l’indizio lasciato da Philipp, ma non capivo come.»

«Io ho già confessato!» la interruppe Katharina von Baugenwitz. «Non voglio sorbirmi le sue lunghe e presuntuose spiegazioni!»

«Sì, ha confessato. Però resta il fatto che ha due alibi.»

«A lei ho dato 25.000 euro» disse Katharina indicando Lena, che continuava a piangere.

«La mia carriera... tutto quello che ho costruito... la mia vita...» mormorò la poliziotta.

«E a quella lì» proseguì Katharina fulminando con lo sguardo la fruttivendola «ho promesso che non avrebbe più pagato l’affitto dei terreni se mi copriva.»

«Cosaaa?» esclamò indignata la contadina. «Tutte balle!»

«Non c’è più bisogno di negarlo!» disse l’amministratrice del castello.

«Io non dico balle!» La fruttivendola stava per prendere Katharina per il collo.

Ma Angela le sbarrò il passo: «La sorprenderà, ma io le credo».

«Mi sorprende davvero molto.»

«Lena ha ricevuto in effetti 25.000 euro dalla signora von Baugenwitz. Ma non per fornirle un alibi, bensì per dichiarare il falso all’assicurazione. All’amministratrice conveniva rispetto a spendere centinaia di migliaia di euro per adeguare il castello alle norme di sicurezza. E Lena che aveva urgente bisogno di soldi per farsi operare e liberarsi finalmente dei dolori infernali,» proseguì Angela guardando comprensiva la giovane poliziotta «e poter forse tornare a inseguire il sogno olimpico, la sera del delitto accettò la proposta. Ma poco dopo fu assalita dai sensi di colpa. E ora se ne pente amaramente, vero Lena?»

La giovane guardò Angela annuendo: «Non avrei mai dovuto farlo».

«Infatti.»

Mike era devastato.

«Può tranquillamente abbracciare Lena» gli disse Angela.

«Allora non sapeva dell’omicidio?»

«No, ha solo ceduto a un attimo di debolezza.»

Mike si accovacciò davanti alla poliziotta singhiozzante e la abbracciò teneramente.

«Non capisco proprio perché vuole proteggere Lena e la contadina» disse Katharina von Baugenwitz. «Ma la polizia ascolterà la mia versione!»

«Ne sono certa» disse Angela. «Però dirò al commissario dell’asterisco di genere.»

«La smetta con queste ridicolaggini!» gridò la nobildonna furiosa.

«Non sono ridicolaggini. Adesso so cosa voleva dirmi l’inconscio.»

«E cioè?» chiese Achim curioso.

«L’asterisco di genere è un simbolo, non una lettera dell’alfabeto.»

«Ma dai!» la schernì la fruttivendola.

Angela sollevò il foglio A4 con la a per mostrarlo a tutti.

«E anche questa non è una lettera. È un simbolo.»

«Di cosa?» chiese Achim.

«Sta per...»

«Ahhhh!» gridò Marie.

Tutti guardarono la giovane che aveva gli occhi sbarrati e il viso contratto in una smorfia di dolore. Il sudore le imperlava la fronte.

«Che c’è, Marie?» chiese Angela preoccupata.

«Il bambino vuole nascere!»
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Il gran finale con la rivelazione del colpevole doveva attendere. C’era qualcosa di più importante degli omicidi: una nuova vita!

Angela pregò Mike di badare a che nessuno lasciasse il giardino. Lei portò Marie in camera e la aiutò a sdraiarsi sul letto. Le doglie erano iniziate.

«Chiamiamo subito un’ambulanza che la porti in ospedale» disse Angela.

«No, non c’è più tempo. Lo studio dell’ostetrica è più vicino.»

«Quanto ci vuole?»

«Sarà a una ventina di chilometri da qui» rispose Marie e subito ebbe un’altra contrazione. Angela andò alla finestra che dava sul giardino, la aprì e gridò a Mike: «Prepari la macchina. Dobbiamo portare Marie a Templin».

«Ehm... però...» balbettò Mike che ora era seduto accanto a Lena e la teneva tra le braccia.

«Perché ho l’impressione che quello che sta per dirmi non mi piacerà?» chiese Angela.

«Perché è proprio così.»

«E cos’è che non mi piace?»

«Non ho messo in carica la macchina.»

«Come mai?»

«Scusi, ieri nella confusione me ne sono dimenticato.»

Angela chiuse la finestra e si avvicinò a Marie che aveva l’ennesima contrazione: «Deve proprio andare in ospedale».

«Chiami» ansimò Marie appena il dolore fu passato «la mia ostetrica. La faccia venire qui.» Poi tese ad Angela il suo cellulare e premette sul numero: «Ecco».

Suonava libero. Mentre aspettava, Angela si chiese se non fosse il caso di convincere Marie ad andare in ospedale pur correndo il rischio che il bimbo venisse alla luce in ambulanza. Ma una partoriente ha tutto il diritto di decidere dove far nascere suo figlio. Anche se il luogo dovesse essere la camera da letto di Angela.

«Pronto» disse una voce femminile profonda.

«Pronto, sono Angela Merkel...»

«Sì, vabbè.»

«Non attacchi!»

«Angela Merkel non ha certo bisogno dell’ostetrica.»

«Ma sono io sul serio!»

«Allora me lo dimostri.»

«Non mi riconosce dalla voce?»

«Qualunque cabarettista da strapazzo la sa imitare.»

«Questo è vero» dovette ammettere Angela.

«Allora?»

Angela guardò Marie in preda a una nuova contrazione.

«Non posso dimostrarle chi sono.»

«Allora attacco.»

«Ma qui con me c’è Marie Horstmann, che ha le doglie...» Angela allungò il cellulare in direzione di Marie nel momento in cui la giovane emise l’ennesimo gemito «e non riusciamo ad arrivare al suo studio. Deve venire lei qui.»

«La prego!» gridò Marie.

«Sono nei pressi di Freudenstadt. Mi mandi l’indirizzo preciso su WhatsApp» disse l’ostetrica e attaccò.

Marie, sollevata, provò a sorridere senza riuscirci del tutto. Angela si sedette sul bordo del letto e la incoraggiò: «Andrà tutto bene».

«Come fa a dirlo? In giardino c’è un’assassina che per denaro non si ferma davanti a nulla. E il mio piccolo... il bambino... è l’erede...»

Angela dovette ammettere che la situazione era inquietante. D’altra parte l’assassina presto sarebbe stata agli arresti. «Non devi aver paura» disse stringendo la mano di Marie.

«Ci diamo del tu adesso?» esclamò la giovane meravigliata.

«Deve essere la persona più anziana a proporlo, no? Piacere, chiamami Angela.»

Marie riuscì addirittura a ridere nonostante il dolore. Ma tornò subito seria: «Sei proprio certa che andrà tutto bene?».

«Ci sono qui io» sorrise Angela.

Marie annuì grata. E per rassicurare completamente la sua nuova amica Angela esclamò con voce chiara e decisa: «Ce la faremo!».
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Appena arrivata, l’energica ostetrica, un donnone attempato che di cognome faceva Brunsen, si fece portare tutto l’occorrente per il parto. Angela e Achim dopo averglielo procurato restarono in piedi accanto a Marie.

«Che ci fate ancora qui?» li apostrofò la donna.

«Me lo chiedo anch’io» rispose Achim e si precipitò fuori dalla stanza.

«Ho promesso a Marie che avrei assistito al parto» spiegò Angela.

«Le fa onore, ma qui non possiamo contare su un ambiente sterile come in ospedale e quindi» proseguì l’ostetrica rivolta a Marie «sarebbe meglio se ce la cavassimo noi due da sole.»

Marie, che aveva la fronte madida di sudore, dopo una breve riflessione annuì. Angela non avrebbe mai immaginato di provare un senso di delusione per non poter assistere al parto. Avrebbe dovuto esserne sollevata! Ma sorrise lo stesso a Marie e disse: «Ce la farete!».

Infine tornò in giardino, dove la fruttivendola che stava divorando la terza fetta di torta al cioccolato le chiese a bocca piena: «Allora, possiamo andare avanti adesso?».

«Sì» rispose Angela, ma con la testa era ancora accanto a Marie, per cui non proseguì il discorso.

«Prima che faccia buio magari.»

Angela si riscosse. «Dove ero rimasta, Cicci?»

«A “Non è una lettera, è un simbolo”.»

«Esatto.» Angela riprese il filo. Era arrivato il momento di annunciare la sua grande scoperta: «L’indizio che Philipp von Baugenwitz ha lasciato sull’identità dell’assassina è un simbolo. L’ho capito ieri scrivendo una mail».

«Una mail? Pensa un po’» esclamò Katharina von Baugenwitz in tono sarcastico.

«Sì, nelle mail c’è l’indirizzo.»

«Non mi dire» disse beffarda la fruttivendola.

«E nell’indirizzo c’è questa» proseguì Angela indicando la a, sul foglio di carta.

«Però la lettera a non è presente proprio in tutti gli indirizzi» osservò Achim.

«Questa c’è sempre.»

«Cosa?»

«Guardate qui.» Angela prese una penna e iniziò a tracciare un cerchio attorno alla a. Finché tutti videro scritto sul foglio:

[image: Miss Merkel e l’omicidio nel castello]

«Philipp è morto prima di riuscire a concludere la chiocciola.»

Rimasero tutti basiti. A eccezione di Katharina von Baugenwitz.

Angela si rivolse a lei: «Ha sempre saputo cosa voleva indicare, vero? Lei e Alexa eravate sconvolte quando ho tracciato il segno sulla ghiaia».

«Credevo fosse l’iniziale di Alexa» rispose pungente Katharina.

«No, non è vero.»

«Non penserà mica che Philipp volesse scrivere una mail?» disse sarcastica la nobildonna.

«Il barone sapeva che non gli restava il tempo di scrivere una parola per intero, così ha scelto questo simbolo per indicare l’assassina. Viene usato spesso nei social media. Per esempio in...»

«Instagram!» esclamò Achim.

Gli occhi di tutti migrarono su Pia.
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«Quante volte devo ripeterlo?» gridò Katharina in preda allo sconforto. «Sono stata io!»

«Lei ha degli alibi, che risulteranno confermati, checché ne dica.»

Katharina guardò angosciata la figlia.

«Quando ci siamo conosciute,» proseguì Angela «mi ha detto subito che era disposta a fare qualsiasi cosa per sua figlia.»

«Sì...» rispose la nobildonna con un filo di voce.

«Anche ad accusarsi di omicidi che non ha commesso?»

Katharina tacque.

«La sera del primo delitto, quando abbiamo trovato chiusa la porta della cantina, lei è entrata nel panico. Perché sapeva bene di cosa era capace sua figlia.»

Ancora silenzio.

«Ha capito subito che Pia aveva inscenato il suicidio di Philipp, e ha avuto la presenza di spirito di dirmi che il suo ex marito pensava al suicidio.»

Katharina teneva gli occhi bassi. «Tu volevi l’eredità» disse Angela ora rivolta a Pia.

«Si è scordata che ho un alibi?» rispose Pia con una freddezza che raggelò Achim. «C’è il video su Instagram.»

«Me lo sono riguardato ieri notte.»

Angela tirò fuori il cellulare dalla tasca della giacca e mostrò la storia postata da Pia. L’adolescente si beffava degli invitati alla festa al castello, definendo la Macarena «ginnastica aritmica» e Philipp in armatura «il risultato di secoli di unioni tra consanguinei». Al termine, china sulla boule mezza vuota del punch al vino Baugenwitz sentenziava: «La sangria che i pensionati trincano a Maiorca è un sogno a confronto. Se mi sbronzo di Dom Pérignon un motivo c’è! Fatelo anche voi! E ricordate: l’anarchia è casa mia!».

«Proprio di cattivo gusto!» esclamò Achim.

«Il time code dimostra che mi trovavo alla festa al momento dell’omicidio.»

«Peccato che è contraffatto» disse Angela.

«Ma cosa dice!» si ribellò Pia.

«Hai pensato che né io né il commissario ci saremmo mai arrivati, perché noi vecchi non capiamo nulla di social media.»

Pia non riuscì a trattenere un sorriso sprezzante.

«E avevi ragione, ho pensato a un’eventualità del genere solo dopo aver capito il senso del simbolo.»

«Hai fatto analizzare il video dagli esperti della polizia postale?» chiese Achim.

«Non è stato necessario.»

«Ah no?» si stupì Achim.

«Ti ricordi quando abbiamo bevuto il punch?»

«Fin troppo bene» rispose Achim rabbrividendo. «Quella robaccia era vomitosa.»

«Era l’ultimo bicchiere rimasto.»

«Già, in teoria doveva portare fortuna, ma aveva un sapore orribile.»

«Esatto.»

«Nel video invece la boule è piena a metà. Significa che è stato girato molto prima dell’ora del delitto.»

«E quindi...» disse Achim che aveva capito.

«...Niente alibi per Pia.»

«Gli esperti confermeranno che il timecode è stato alterato» disse Angela e aggiunse rivolta a Pia: «Purtroppo dopo l’omicidio di Alexa non sei riuscita a procurarti con l’inganno un altro alibi. Ti auguravi che bastasse il primo, tanto più che la polizia credeva all’ipotesi del suicidio».

Gli occhi di Pia divennero fessure.

«E se contro ogni aspettativa qualcuno, per esempio una detective dilettante, si fosse messa sulle tue tracce, avresti sempre potuto contare sull’amore di tua madre.»

Lo sguardo di Pia era ormai carico d’odio e Katharina si accasciò sulla sedia.

«Dopo aver provocato l’incidente che ha causato la morte di tuo padre, tua madre, oppressa dai sensi di colpa, farebbe l’impossibile per te. Lo sai bene. Anche poco fa l’hai supplicata con lo sguardo di non farti andare in prigione.»

Katharina von Baugenwitz diede sfogo alle lacrime.

«Per questo tua madre ha finto che tu fossi ignara di essere stata adottata da Philipp, per far credere che non sapevi nulla dell’eredità. Ma erano tutte menzogne!» Angela si rivolse poi a Katharina: «Non è vero, signora von Baugenwitz? Sua figlia sapeva dell’adozione. Sapeva che avrebbe ereditato».

La madre di Pia fece un segno di assenso quasi impercettibile. Era distrutta.

«Avresti lasciato andare in prigione tua madre al tuo posto!»

Pia le rivolse uno sguardo glaciale.

«Astuta la carogna» sibilò la fruttivendola.

«Astutissima. L’ho capito quando mi ha detto che in realtà odia i suoi follower.»

«Sono dei coglioni» disse Pia.

«Li odi così tanto perché non puoi contare su di loro, giusto?»

«Sì» sbottò Pia. «Adesso guadagno un casino di soldi con la mia pagina, ma non dura in eterno. Tra due anni magari è già finita. E poi che faccio? Non ho nemmeno il diploma. E il mio caro padre adottivo voleva tagliare la corda con la sua bella lasciando me e mia madre in mezzo a una strada. Con le perizie avremmo recuperato tutti i beni della famiglia!»

«Per un valore di duecento milioni di euro.»

«Non era solo per i soldi, anche per il buon nome del casato!»

«Di cui come figlia adottiva fai parte.»

«Più di Philipp, che se ne fregava del tutto. Io e la mamma avremmo reso di nuovo grande il nome dei Baugenwitz. Grande come in passato!»

«Come ai tempi del nazismo.»

«E di Balduino il torturatore!»

«Quindi ti piace la storia.»

«Eccome! Solo agli idioti non interessa.»

«Tua madre mi aveva detto che da piccola passavi le giornate nella biblioteca del castello. Hai letto tutto della storia della tua famiglia. Sapevi quindi come inscenare gli omicidi di Philipp e Alexa rievocando il passato.»

«È stato uno stimolo in più!»

«Con il richiamo al passato inoltre hai pilotato i sospetti su Alexa.»

«Se qualcuno avesse immaginato che poteva trattarsi di omicidio, avrebbe pensato subito a lei come alla storia che si ripete. Suicidio compreso. Come Adelaide e Balduino nel Seicento.»

«E per amore del passato non solo hai pensato di servirti del moschetto, ma anche della balestra, per colpire me.»

«Quello è stato il massimo!»

«Quindi ammetti tutto?»

«Mentire non ha più senso ormai.»

«Ma non sei pentita.»

«Zero.»

«Allora andrai in carcere per duplice omicidio e tentato omicidio.»

«No!»

«Come no?»

«Ci andrò per triplice omicidio!» Pia afferrò la sacca che aveva posato a terra accanto alla sedia e ne estrasse il moschetto puntandolo contro Angela.
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Era una strana giornata per Putin. Il cane, non il presidente. Il carlino era ignaro di portare lo stesso nome del russo, non sapeva nemmeno che esistesse. E comunque non gliene sarebbe fregato niente. Il piccolo Putin badava all’essenziale: mangiare, bere, farsi accarezzare. Non gli importava altro nella vita. Ma quel giorno tutto quello che gli piaceva mancava. La padrona non si occupava di lui, ma di altre donne che non avevano la gentilezza di lasciar cadere dal tavolo riccamente imbandito neppure un bocconcino. Putin sapeva che i dolci non gli facevano bene alla pancia ma erano così buoni. Qualcuno avrebbe ben potuto dargliene un pezzetto! E poi né la padrona né il padrone lo avevano ancora accarezzato. Se avesse conosciuto la parola “scandalo” l’avrebbe potuta usare a proposito per esprimere il suo stato d’animo in quella giornata. E adesso che si era appena sdraiato sull’erba morbida per schiacciare un sonnellino al sole tutti all’improvviso erano in subbuglio. Tanto che il carlino alzò la testa per vedere cosa stava succedendo. La donna dai capelli buffi teneva in mano un bastoncino di fronte alla padrona. Voleva tirarlo e farselo riportare? A pensarci bene la padrona non aveva mai riportato un bastoncino prima. A lui invece piaceva correre a prenderlo. Almeno le prime due, tre volte. Poi si stufava. Ma una cosa gli era chiara: la sua padrona non voleva andare a prendere il bastoncino. Anzi, sembrava che ne avesse paura. Che strano! Tutti sembravano impauriti. In particolare il padrone. Odorava di paura della morte. Un momento, significava forse che la padrona era in pericolo di vita?

Il carlino saltò su, annusò l’aria con il suo naso piatto e fiutò paura e rabbia. La rabbia veniva dalla donna col bastoncino. Solo da lei. L’uomo grande e grosso di nome Mike, che a Putin stava tanto simpatico perché gli dava sempre un po’ dei suoi panini col pâté, fece un passo verso la donna dai capelli buffi. Ma lei gli mostrò il bastoncino e lui si fermò. Se anche il gigante del pâté ne aveva paura, voleva dire che quello non era un bastoncino da riportare.

La donna dai capelli buffi ora lo mostrava di nuovo alla padrona e diceva cose che il carlino non capiva. Lui capiva solo certe parole, tipo “pappa”, “biscotto” e “sei il mio coniglietto”. Quella donna diceva invece: «In galera ci vado comunque! Almeno voglio entrare nei libri di storia!».

Adesso la padrona aveva proprio paura di morire, Putin la fiutava, anche se lei provava a nasconderla.

La padrona non doveva morire!

Perché nessuno si muoveva?

La donna dai capelli buffi puntò il bastoncino dritto in faccia alla padrona.

Stupida cacca!

Putin rifletté se abbaiare o meno. Ma sapeva che nessuno lo avrebbe preso sul serio. Nemmeno quell’idiota del gatto dei vicini ci faceva caso.

La donna stava dicendo altre cose incomprensibili: «Avrei dovuto usare da subito il moschetto...».

Putin vide un’unica possibilità di salvare la padrona.

«...e non le frecce. Adesso...»

Mettersi a correre e...

«...o mai più!»

...affondare i denti!

Nel polpaccio!

La donna strillò. L’uomo del pâté la placcò e la gettò a terra. Lei lasciò cadere il bastoncino. Putin lo prese in bocca – mannaggia quanto pesava e che sapore strano aveva – e lo portò alla padrona. Lei lo afferrò e carezzò amorevolmente la testa del cagnolino, più contenta ancora di quando da cucciolo l’aveva fatta per la prima volta fuori di casa. «Bravissimo, Putin!» disse raggiante.

E anche se il carlino non aveva ben capito cosa era successo, in quel momento si sentì più orgoglioso che mai.
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Angela era ferma sulla stradina lastricata davanti all’auto della polizia in cui sedeva Pia in manette. Il commissario Hannemann, con la mano poggiata sul tettuccio, trasse un sospiro, il più profondo che Angela avesse mai sentito, da lui e da chiunque altro al mondo. Poi disse a bassa voce: «Pare proprio che avesse ragione lei».

«Eh già» confermò Angela. Le tremavano ancora le gambe per lo spavento ma ormai provava anche un’altra sensazione: era incredibilmente fiera di aver risolto il caso. Ora doveva badare a non apparire arrogante agli occhi del commissario. Anche se le risultava difficile mascherare il senso di trionfo.

«E io davanti ai miei capi faccio la figura dell’idiota come davanti alla mia ex moglie.» Hannemann fece un altro sospiro, più profondo addirittura. «Non c’è niente da fare.»

«Oh sì invece.»

«E cosa?»

«Faremo finta che abbia risolto lei il caso.»

«Sul serio?»

«Così io non andrò sui giornali e me ne starò in pace.»

«Ma...»

«Al comando, a Templin, nessuno sa che è andata diversamente. A parte Lena, che però ha dei validi motivi per tenere la bocca chiusa.»

«Quali motivi?»

«Vuole davvero saperlo, o preferisce passare da eroe?»

«Eroe suona meglio.»

«Lo immaginavo. E in caso Pia parlasse di me, nessuno le crederebbe. Delle altre donne al massimo la fruttivendola può spettegolare. Ma a chi interessa là fuori cosa si bisbiglia al mercato di Freudenstadt?»

«A nessuno?»

«Proprio a nessuno.»

Hannemann non credeva a tanta grazia. «Sarà il più grande successo della mia carriera.»

«Sono felice per lei.»

«Potrebbe esserci addirittura una promozione in vista, nonostante la mia età.»

«È ben possibile.»

«E magari anche la mia ex moglie torna da me.»

«Direi di non esagerare con le aspettative.»

«Ha ragione» sospirò Hannemann. «Ma ho un favore da chiederle.»

«Dica.»

«Non si immischi mai più in un’indagine di polizia. Tantomeno se è un caso di omicidio.»

«Questo, caro mio,» sorrise sardonica Angela «non posso proprio prometterglielo!»
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Quando Angela rientrò in giardino Katharina von Baugenwitz e la fruttivendola erano andate via già da parecchio, l’una umanamente distrutta, l’altra disorientata dal fatto che i terreni che aveva in affitto sarebbero stati gestiti da Marie, madre nera di un figlio illegittimo che ereditava il patrimonio del barone. Angela era ben felice che la sua omonima masticasse amaro. Di Marie arrivavano all’esterno le grida, anche se la finestra della camera da letto era chiusa. Mike, Lena e Achim si erano ritirati per rispetto della partoriente sul retro del giardino. Ma anche lì Marie si sentiva, solo meno forte. Accanto a loro, sull’erba, era sdraiato Putin, che aveva ricevuto in premio da Achim un osso gigantesco e da Mike un panino col pâté, tutto intero. Quando Angela li raggiunse Achim disse sorridendo: «L’ho sempre saputo che Putin è un vero duro».

Angela rise divertita.

«E tu sei una vera Sherlockina, sono fiero di essere il tuo Watson.»

Angela fu tentata di dire al marito che loro due erano Miss Merkel e Mister Cicci. Ma decise altrimenti. Gli diede un tenero bacio sulla guancia e disse: «Sei un marito meraviglioso».

Achim, raggiante, rispose: «Grazie, anche tu».

«Come, anche io sono un marito meraviglioso?» sorrise ironica Angela.

«No, no, voglio dire una moglie meravigliosa, è ovvio» si corresse subito Achim. Poi risero assieme.

Rivolta a Lena, che la guardava con gli occhi gonfi di lacrime, Angela disse: «Ho fatto capire a Hannemann che non deve aprire un fascicolo su di lei. Nessuno quindi le rimprovererà di essersi fatta corrompere».

«Nessuno tranne me» rispose Lena a bassa voce.

«Non essere troppo severa con te stessa» disse Mike in tono indulgente e fece per abbracciarla.

«No.»

«Che c’è?»

«Vado da mia zia a Berlino. Devo riordinare le idee.»

«E quando torni?» chiese Mike turbato.

Lena tacque.

«Ma torni, vero?»

Ancora silenzio.

«Lena?»

«Non lo so» rispose la giovane e rivolta ad Angela disse: «Grazie».

«Di nulla.»

Lena se ne andò e Mike sospirò tra sé e sé: «Il terzo appuntamento lo avevo immaginato un po’ diverso».

Posandogli amichevolmente la mano sul braccio Angela disse: «Troverà la donna giusta».

«Crede davvero?»

«Ne sono assolutamente certa!»

Mike fece un sorriso stanco.

«E nel frattempo si serva di dolci. Ne sono rimasti parecchi.»

«Se continua così dovrò trovare una donna che ama i ciccioni.»

Ma prima che Mike si avventasse sulla torta come Putin sull’osso, Achim esclamò: «Non sento niente».

Gli altri due si misero in ascolto. «Nemmeno io» confermò Angela.

«Appunto!» sorrise Achim.

«E allora?» chiese Mike.

Angela invece aveva capito: «Marie!».

«Il bambino è nato di sicuro!» disse Achim festoso.

Angela era emozionatissima, come mai le era successo da quando si era trasferita a Freudenstadt. E considerati gli avvenimenti degli ultimi giorni non era poco. Si augurò che fosse andato tutto bene. Che la mamma e il bambino fossero in salute.

Proprio in quel momento arrivò l’ostetrica, che con un gran sorriso le annunciò: «Marie e Adrian la aspettano!».
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Marie era sdraiata tra lenzuola fresche di bucato. A rifare il letto aveva pensato l’ostetrica, che aveva riordinato alla bell’e meglio la stanza. Angela e Achim avrebbero completato l’opera in seguito. La novella madre teneva in braccio il suo bambino avvolto in una coperta. Angela non aveva mai immaginato che si potesse avere un aspetto distrutto e raggiante al contempo.

«Vi lascio da sole» disse l’ostetrica. «Ho un’urgenza, devo andare, ma tranquilla Marie, dopo passo a controllarti.»

«Grazie.»

«Comunque sei in buone mani» proseguì la donna uscendo. Angela si avvicinò al letto e guardò il neonato che dormiva. Somigliava molto alla madre. Non solo perché era esausto quanto lei.

«Lo vuole...» disse Marie sollevandolo.

«Ci davamo del tu, lo hai dimenticato?» la interruppe Angela.

«Vuoi tenerlo in braccio?» sorrise Marie.

«Dici a me?» chiese Angela sorpresa.

«Vedi altre persone qui?»

«No.» A un tratto Angela provò un senso mai sperimentato di inadeguatezza.

«Dai, su» rise Marie.

Angela si sedette esitante sul bordo del letto. Marie le passò il fagottino e Angela lo tenne con una presa rigida.

«Rilassati, non è mica una bomba atomica.»

Più facile a dirsi che a farsi.

«Poggiatelo pure sul seno.»

Angela fece quello che le veniva detto. Che sensazione meravigliosa! Riusciva addirittura a sentire il battito del cuoricino. Le spuntò una lacrima. Quando le era capitato l’ultima volta di commuoversi? Decenni prima, quando Achim le aveva chiesto di sposarlo. All’epoca era riuscita a evitare di scoppiare a piangere di gioia.

Per distrarsi si mise a parlare: «È proprio dolcissimo il piccolo Adrian».

«Ha anche un secondo nome.»

«Un altro?»

«Gli ho dato il tuo.»

«Angela?» esclamò stupita Angela. Sapeva che dopo la sua morte probabilmente le avrebbero intitolato qualche aeroporto o stazione ferroviaria, ma non le importava. Non aveva mai immaginato che qualcuno potesse dare il suo nome a un figlio. E si chiese se fosse opportuno chiamare un maschietto Angela. Anche se era il secondo nome significava prese in giro garantite.

«Non essere sciocca» rise Marie.

«Non vorrai mica chiamarlo Merkel?»

«Certo che no!» rise ancora Marie.

«E allora come?»

«Ángel.»

«Ángel...» ripeté Angela intenerita.

«Angelo in spagnolo.»

Angela guardò il piccolo Adrian Ángel dormire beato tra le sue braccia. E non ce la fece più a trattenere le lacrime. Piangendo di gioia pensava: “Freudenstadt, tu fai miracoli!”.


Ringraziamenti

Un grande, anzi, gigantesco grazie alla mia fantastica editor Ulrike Beck, che mi accompagna ovunque vado. Al mio mentore Michael Töteberg, che ha letto questo testo in corso d’opera, come un romanzo a puntate, incoraggiandomi sempre. E ad Angela Merkel.

OEBPS/images/logo.jpg





OEBPS/images/cover.jpg
MISS MERKEL
ELOMICIDIO
NEL CASTELLO

THRILLER






OEBPS/images/a.jpg





OEBPS/images/aa.jpg





